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per camp^f^p^iptfi^flTVhf^ 
uerfo -, tìóuafnon Roteano pi$ 

sii* fri In 


. -.— - tìi ut o , filmato babtle a rap- 

prefentare ’vn 'Regno s yfrwri kfpoggio à quefio 

Libro, tlqu ale forfè t rapa/fa que’ n fi retti confini^ ib’ejftr 
dovrebbero hrpiti alla mia pinna» jiltrimente pero non 
conueniua?fóyWdwlfbnìifyee/chcA à lei dedicar fi:da tutto 
il Mondo compendiar folo potendo fi non dono, che total - 
mente fiqn fijfi indegno u effere i/flrto a V .£. Con fimili 
cont^f^^Torr^f J^kpy^rjrmi da quii ntnorfi, co' quali 
nfaccufa C animo ,incolpan domi difouercbio ardire ntlpre- 

a 2 fen- 



fintarle citi poter* offerti , JentA precedenti^ di agni* 
itone ,o dt mento • Li Macflà te * fuoi pregi, fregiato di r- 
tanti honori, netti nob ili dettini[eiti,nette tnfigne di Ci - 
usltere, t negtecceffi detta fua virtù} ricerca Vn r inerente 
ejfequio , to fio che così funerario obLttone • Con fola 

nondimeno me beffo nel con fi derare, che, quanto maggiori 
c il mento, tanto p. ù obliga altri a dìmcffrationi dvn de • 
noto rtconofci mento , Protone però -di conformarmi a &i 
regola di que [lo debito VniucrfaU, per cui, f tnjt *ota dt ' 
temerità, s’offre atto ttcfjò Dio la Viltà de' noflri affetti • 
jtggradifca dunque V \ E, teff erta di quefio Libro ; fe non 
tome degna dt fjei,almen<ì,come douuta atti propria gran- 
digia, che richiede pubhci offequt, à chi non ne hà fior fé 
eogmtione . Come bramo, che qui [lo dono fi cono fra più de- 
noto, che pretiofi cosi ambi feo, che hi fi toso ft ri più corte- 
fi, che gtt* fi a nel rimeritarlo con la fuA gratta . Non ri- 
eufì almeno la mia feruitù, quale hon principio con qui- 
SI offequio i ambttiofo di continuarla con maggiori dima - 
Strattoni, quando dt qualche occorrenza tni fauorirà U 
fortuna ne‘ fuot commandt . Con che offerendole hnmd- 
mcnte me SUJfo,riuertnte le baccio le mani • 

Dt Veneti a li 1 7 . Maggio 1 6 3 8. 
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VVOL LEGGERE Qy.KSTOXlBRO. 1 

,u:is. } -..u -iTfnq otrr 5 

N qucfto, gèishe negfafctritiici Libri' tìdicMÌ^ 
roó Liti rt, il defìdelìó chc^u prima d? quefti 
togli, fcorrìUqueftc qoittro Unte ; petcbefe»«l 
quefti auucftrni€nti,non voitciiiie t’ingoHàfit kt : 
vna kttbn^da etri néri ht Ciimtft i 
di mordici are . 

per lèggere quelli preludi i hòh babbi occhi, per veder il ri* 
malate dèi Libro-: 1 d;n :,^v ■>■ - 
Tauuerto dunque primieraihentfc, che ad in danza d'altri 
mrfoho addogati l'knprcfa di quella compofirione. Confef* 
fodi prona re nelle preghierCi 'ò commandi cTatcuno quelli 
ineurtabiìi violenze, che profano neihvifta delfamato og- ; 


dato, gramanii . Noti sà negar di ferii ire, ancorché giudo 
motiuo poffa cohoneftare le mie ripuHc . Non hò potuto ri* 
cu fa re la fcrittur a di quelli lucÒéfli, accettato dal Genio, fa- 
cile d fecondare l’altrui compiacimento. E di dò può decer- 1 
<atrci.il confiderare, ch^nón mimancano foggerti per molti* 1 
phcjre,vókndo, opere alle fiamme ; ògn*horchc feguitarc io* 
vogii il principiato hlodeik Hiftorit Sacre, Òconttnuarelr 
tenitura di Romanzi . Che pctd,non altro fine, che ri leruire» 
m’hà condotto à terminare k mìe fatiche in limile com poli- 
fione, da cui pretender pòrto blamente biafimo, ò almeno 
Àru». lodo. ' - " • •• • i y ■■ -i 

> fcriucr hidoTiè m quelli tempi, ne’qua li tri ditrerfi dh 


pritcitalmcnte fi confonde vrfhiftorico, che non sd i quali 



femplicirà d*vn nudo racconto,altri gfomamenti dcH’docu- 
tfoncjad altri piace lo feorger uidentro tnaflimedi ftatoì altri 
blafchi la demeriti d’vti prillato, che penetrar vogli, e decor- 
rere de gl‘inte;effi de* Grandi. Noh Vè in fomma vn ìkuro 
filo d’A^annapcr tfcìre dal liibcrinto di tante diftkoltadi, 
*’ ,J fcn. 


fcnzx incofttrare il difguffo'di mólti: 'AIÌTPifllixJe dVn’ih- 1 * 
gegno, che vada teflendo la telaci corripofitiodTmaffimc h'i-^ 
Itorich^i mai rrvrr^capo Aracni ttp^erjirie^c^q cop£pyk^gli 
ardi feo noi pregi; tanto più fcioccamcme, quanto meno prc- 
fumer ppffoiii^di^t gfp^aftjflfimile tfiffittira 

ty eI pq nicol jr f dell j iw*' l 

difhcìlc il colpire nej (qgpOfe^jgiày^qaG è vano if giudicar 
PiP/Ubile q uc no, prjuijcg i^i y^ridÀCfl 3 , X^i ; fj^r i tà id a H'odjò 
Qmfnui)< (o»f CÌ W>P99f 1W # GPPP i fcgpj&fhr 


umuununc ; e^mpouipue i^r/tf4ioparJa,aqche(q9n .l^Iar^er- 

na di Diogene. Se òpre 

uuefta gratudaUafou^^oq^tie^ 

forfè le vpa popolati, di/reiioaUiJmcnte 5 qu^r,darjuki il tue-, 

J& non fi fei^e 

hilogna in (ora ma partirli da$a Cf rripi^^q jn&róatjqn^ 

pyblichci. p^ohfifefec : fi mÌ& iMl Y.9ft9SSftW4SUft 
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trOjWurfi rapprefeiitano le ittifni'dc^fetolr ^refenti ;*non 
faprci ouc ^curarmi maggiormente che sù le relation », coht 
eompofte, e ftampate . Ma quiui panni vedere, ch’inforga- 
no i maledici con maggior. rabbie per lacerarmi; come che 
ardifeo appropriarmi ció,che non è otto-/ facendo miei quelli 
fucccfli, de quali douiréichLimaxmi traduttore, 1 più tolto che 
nutorc i , Interrogo: quelli tali v Chiunque fcriue hiltoric,ò 
di' pascli lontaniyòfdc’ tempi pattati; n’hi egli Toriginale nel 
proprio ceruellojdipurè rie’ libri per ltfdfetm,‘hc} foggetto me* 
ddmoftampanyóvero in fritture, nelle quali riccue lercia* 
rioni de ? (uccelli; eh 1 'egli dcfcriuc2>Certoc, ! ehe dell'altrui fi 
fcruoj parte jmu> ira pendoni, tpjic netto Alle in Altrimewtr, 
qua rido alla teffirura delle hiftorie concorrcttcro Je iouentio» 
nidch'mgegno; vcftircbbcro,&effenza,cquaIiràdi fàuola. 
fier«he*dunquenoh potrò chiamar miei quelli fuccelfi/c ben 
da a lo 1 © libro raccolti» mentrecon mio Itile particolare, nelfi*. 
dromi noftro hò-ad elfi data nuoua forma ?:• l^nzi che più 
haurcierr.:to,ncl dirgli tradotti; non clfcridomi io alle parole 
obtìgato;comcdeue,chi vuole fcddmcntetradurre;maeftrat* 
to hauendonc il Tota fenfo degl'auucnimenti, con la fletta ve* 
fica, f<fc bene con <jiualicoJori pcnnelkggiati; laonde ragio- 
ncuolmente chiamargli poflodamedeferitti. Non peròm’a** 
tofswtfef d’cllernc llimato anco traduttore ..come che non è 
sprezzabile quello éfercitio, in chimalfime da altre corapofi» 
rioni lue proprie fi conofcc, non edere à quello neeelfitatò, da 
mendiciràd’ingcgno>.jtja . 

ti Altro in Aroma nmctifar non deui di mio in quelli fogli, fe 
non la dcfcritcione,c la volontà di compiacer ad altri. Scnòa 
fohocuriofi i i (uccelli, incolpane la qualità de tempi, che tri 
gi’Horrori di<onrinuemiferierapprefentanohorribili,non di. 
lettcuoli fpettacoli . Semancano quelle rdationi, delle quali 
forfè tu defidcrarelli maggior notitiaJ lagnati di chi da prin- 
cipio gl'hà deferirti, e di quelh ambiguità, con cui publican- 
dofi greuemijvietail dcfcriucrglià chi prefume fondare fo- 
pra fìcura bafe i Tuoi racconti. Imaginati finalmente di ve- 
dere vna copia, ò vn ritratto, in cui à me fi deue, ò la lode,ò il 
T biafi. 


fi .d!mo de colori, c perii qualità della delinca tura delie fem- 

pjanze, e dell’aggiuftata , ò non aggiuftata proportene di 
quelle pani, che ti deuono à documenti dell'arte . Nel rima* 
pente ogn'altro mancamento attribuirti deue all’originale, à 
cui hò eletto di conformarmi . . i. 

-j . Nel particolare de' nomici de’luoghi, come de’ Capitani, 
òfoldati, hò tiirnatodimcno adulterargli, facendogli meno 
diuerfi da quello gl’hò trouati, le bene in altro idioma. Se 
per nonhauere l'vfodel paefe,ò la debitacognitione,hòtal* 
uolta erratoiaccufachi m'ha applicato ad imprefa,alla qua* 
le io non fon’habiie. Altro non sò dirti ò Lettore; perche non 
Aimo hauer neeelfità di maggiore feufa, quando muffirne non 
hò ambinone di nuoua lode. Con le guerre di Mantoa già 
prommeffe; forfè che tirimeritarò la gentilezza, e patienza, 

. con la quale non ricufarai d’aggradire la dclcrittiotjc di que* 
Ai fucccfli. T’auuilofinalmentCjche conintcntione di prò* 

, fcguircjs’c principiata quefta imprefa; cominciata dall’anno 
1636. per non replicare ciò, ch'in gran parte almeno,da peri* 

. ne più cleuate è (tato fcrittodegl’anni antecedenti. Confor- 
me J’aggradimcnco tuo pcrfeucrarà, ò nò, la rifolutione di 
continuare gl'anni fuflequenri, nc* quali potrefti forfè con 
maggior diligenza, efler fcruito. £ perche non vorrei, che 
dal foloritolo prcndcltioccafionedimormorarc; giuftificard 
anche quello con fufficiente ragione; Hò (limato non clfcr* 
uialcun’altro più proporcion3to; mentre non d’vna fola, ò 
due Prouincie ti riferifeono gl'accidenti; ma di moltidiucrti, e 
didimi paeti» non però ero a tiretto à deferiuere anche quelli 
de* paeti. non nominati ia quello libro» perche fe ben’uuucr- 
ti; il titolo non ftà luccetiì di rutro il mondo, ch’all’hora fa* 
rei in obligodi maggiormente eftendcrtm; ma ftmplicemcn* 
tcfuccellìdcl Mondo; titolo, con cui, nè tra anguftì limiti fo* 
no ritirato, nè contraggo debito di vagare in p ù vniuerfa- 
lc ampiezza. E tanto baili, per chi n*m ha fcarfczz 1 dtgiu» 
dicio,ò ibondanzadi malignità . Tù tri tanto cortele Lct* 
tore vtui felice. 1 . . . * ? • 
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B Arbia e prefa da Sdedefi fittoil Partir . * „ < ^ \ fd e \g 

Il Bandfffen Luogotenente Generale di S affienii potici* 
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C Radei tà deigran Signore in va a Fefla cele Irai 4 dopo il 
fu» ritorno in Confi antinopoU - fitc. 2 X 

Crudeltà de T odefcbicbe gnerreggiauanoà danni del Sere - 
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fedeltà da quelli di Bro febea ~ ' 9 l 

■ Crudeltà de Spagna oli in vn a picchia terra del territorio 
dAfli. . t V • lót 
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Deferirti in queffo libro 
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E Storfioni del Panir ce* le efnali de' beghi ac pi fiat in ella 
S afonia l'Aneto accumulando gran fomma d’ero, fac . 4 
Eh tt io ne deH Hatisfeld aUa dignità di Luogotenente Genera- 
c • le delle armi Imperiali , -, : 177 
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Ehenem forte zza pre fa due volte da Tran cefi, v 1 ' ' *56 

E fetente de Sa far ella del Re di Polenta à > -• - * 7» 


F dttot arme tra Suede# & imperiali ver# la cefali a fc- 
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I ncendio grandi fu fcitato da gli Spagnoli nella Ciapp* 
. gna. . \ *»V » A* 1 '* 
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L Oogui Cittì della Loretta } occupata da gli Spagnuoli ? 
fac.% 

Locbenix>a ì occupata dall' Vrangtl . ftc, x j 

Lettera dell' Elettore di Brandeburg alla Regina Ài Succia. 1 3 
Lanemburg foggiate à molte calamitadt fitto loppreffone de ’ 

• Suede fi. . ' " 64.75. 

Lengora c afe Ilo della V a e fi f alia } occupato da Sue defi, otte è 
fatto prigione il S per cutter. * »>• « xo£ 

Lettera deli H atisfild all' imperato ft dopo la ritenuta dignità 
• di Luogotenente Generale de II' armi Imperiali . 127 
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M Orte del Chnifofio General Sue defi. fac.'i 
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Magdeburgcade in potere de gl Imperiali, fio 
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VT Aunburg re fi a preda de Suede fi. fac.q 

jLNI N a fitta d'vn nuouo mofìro nel territorio et Argentina. $ 
U ente aliti eonetjfa al P refidio del Forte Hoentnil . 28 

Neutralità procurata da quelli della Borgogna Batta . 31 
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Non sà che cola fia fragilità, chi non hi praticate le {lampe-, non co- 
nofee nc meno la facilità d’crrarc,chi non hà veduto vn’autfi ye impa- 
ciente, deftinaco à giudicare gl’altrui falline’ propri libri. Compatiti 
f erò ò cortefe lettorc,e contagi quelli errori, annettiti come di rpaggiòr 
cóliderationc jtimmcttendo al tuo giudicio gl’altri di minor importanza. 

Errori. Correli ioni, 

fac.i.Im.zé. aufeiiium *<• auxilium 
jfac.7. lin.zp. Lodi Lieggc 

fac. 1 3. lin. 3 f . ifuoi intere fTt à fuoi intereflì 

fac.ki. lin.13.raie perfùafioni • noftrc perlùafioni (ilche Zìa auuer- 
. . i :.♦')»> rito per limili errori nelle Uncc 
fullèqucnti) ‘ 

fac.z8.1in.4i.Lieme Licgge . . , 

fac. 5 6. lin. 1. A dieanouc condotti A mccinouc d’Aprilc condotti 
fac.38.lin.38. mcfliggicri furono mefràgicti.chc furono. 

fac.8o. lin. 3 p. intenzione cóntinuadone 

fac.8z.lin.34.Geneuofi . Genoucfi 

fac. 107. lin.3 1 . Tempre più fi facea- Tempre fi faccano maggiori . 

L:.\ ? . : . nomaggiori ' . ... 

fac. 1 3Z. lin.4^. Gcntcfi Gcnocfi. 

fac.i34. lm.z1. àloro proerefli di _ 

quelli nella Marca a l° ro P r0 S tc ^* 

fec.f i.lin.34. Principiò in quello principiò in quello tepo pii ftret- 
, ... tempo l’alfedio _ ramcntc l’alTedio 
t f-ltó. lin. 3 j. afpiraua * afpirò 

44 .la poftilla.Efce di Magdcburg. E ^M a gd^ dclUve “ 0Ua8l “ 
fac. ^4. Un. 1. il poficilò fabricato il poflèflò. Fabricato 
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DEL MONDO 

Dell’Anno MDC XXXVI. 

descritti 

DA FERRANTE PAELAV1C1NO. 



Rrminò l’Anno 163$. poco felice perla 
Germania; nel punto dj quelle miferic , che 
poteano ellcrc reliquie d’tna crtidelillìma 
Guerra d'vna bombile Carcftu, e d'vna mi- 
ftrabil Pelle. None facile il concepirlo fla- 
to di que’paefi , che gii dcfolatidal ferro 
guerriero , dcuafìaci pofeia dalla voraciti 
della fame; erano per compimento, feorfi 
dalla falce di quella morte . ch’il tutto indi- 
ftintame nte raccoglie . Quefta, maflìme nella Sueuia, e nd Contado 
del Tiro'.o; (otto le infegne della peftc hauca tal mente auanzati i fuoi 
arequ ft',c he diur rute deferti le Cittadi, non pid haueano (abitatori, 
che c fluiti; onde erano riconofeiute folo per tombe . E fc meritano 
fedele altrui infortnationi , fono fenzaefempio gi’ccceffì della cru- 
deltà, con cui indicibili ftraggi partorì quella peftejmcntreal nume- 
ro di quattrocento, ridotta fi dice, la moltitudine di trenta millahabi- 
tanti, ch’in vna parte fi troiuuauo di quella Proumcia. Ne’ confini 
della Bjuiera,non reftouui nè meno chi icadaueri conceder poteffe 
la quiete del fi polchro ;gii che confegnati erano al fonno perpetuo 
del'a morte . Re flò tri quelli termini non meno nella Germaniche 
nella Fiandra, l’Tlcimaconclufione di queft'Anno. 

Nel principio del 1 63$. gl'incendi della guerra fi inoltrarono 
fecondi di ruinejnello Hello primo giorno di Gennaio portando co- 
piofe le foggi . Ricordeuolc il Chnifufìo Maltro di campo Sucdcfe 
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& iwp; de danni, che apprettati gl'haucanoin Vuildcttis Tarme Imperiali ; 

«•/*'. con TopporcunicàdeIToccafione,procurò rendergliene la pariglia. • 
Il Ludcrfeim,chc di qnefteeracapo; offeruando ogni andamento del 
nominato Duce nemico; hebbe per fpiala rifoiutione fatta, d'vnir la 
fingente con quella del Spereuttcr, e del Conte Hodiz. Quindirac- 
coltoturtoil fuocfercito, & inlù-me accompagnatoli col Colonello 
Collarto; formò cinque Legioni di foldati ; comprcfi in quello nu-',,' 
mero,e fanri,c caualff. Qurfledifpofe verfo la cala Hafeluna,machi*. , 
nando all'altro occulte miTdie ; mentre dalla tnilitia ordinaria del 
paefe, erano guardati, e cuftoditi i patti di maggior confidcqrione. 
Con vna copia però di rtigdchettate fù faliitato il Chnifufio ; alThor 
che fe gTauuicinòcon mille, e quattrocento caualli . In tal modoal- 
Timprouifo affalito, retto confufa anche la genero lìti dell’animo; 
molto più quando aiHicrtì cfler fuperiore in fQrze il nemico ; Idon- 
decra quali ineuitabile.lafoggctriodcalledi lùi violenze . Aduna» i 
capi della foldatefca, ricercò il loro confcglio, per poter i ficuro ap- 
poggio affiiarr vna prudente determinacene. La luce di molti giu- 
dici), in negotio sì importante domila illuminare il fcnticro, che pie- 
no di pericoli, non potcua cflerc ttrada fiaira alla gloria. Furono 
efaminace leconditioni del tempo, del fito,dcIIa gente &ogn'altra 
qiiilitd^hc potè tu, ò atterrare, ò rinforzare la fperanza defico felice * 
Conofciuto final mente, co me imponibile vn’honorato fcampo ; fta- 
bilirono d’appigliarfi ad vna gloriofa motte, più tofto , che ad vna 
vergognofa tuga. Conformando poi alla rifoiutione gTeffctti co». 

10 fpingcrficontro gl’ImperiaJij principiò la battaglia, fottogTaufpi- 
cij di quello morto Deus fit ji Jc iutm noflrum, del quale pafso parola 
in tutto Tcfercito . Di quello ragioneuolmente dirli aouea anima 
quello valorofo campione, che hor all’vlcimo.horalle prime fquadre 
feorrendo; col (no perpetuo moto daua fpirito à combattenti. Gl’ec* 
celli d.-l fu-) corraggiolocondulfero rantolio «l quella meta, alla qua- 
le corre Tempre; un ne’ campi guerrieri vola, lano/lra mortali tì», 
Vrtamofchettata.ncl capo lopriuòdi vita; reftataalnome qutll'im- 
mortalitijche gfiuucano acquiftata ledi lui magnanime imprefe» 
Sotccntròn Ha lui carica il, Barone Chratzenttein, per fofteocre la, 
foidatefcaal mancare dèi principale follegno, cadente. Confitteua 

11 nemo di q;i:lhimprefa,nril’impedirelaconfufione,folita igene- 

r.irfi di li n li accidenti;accio;hc non folfe neceifiraca ad eficrauuer- 
ù la forcu n, ch’ancora era duj ! >iofa,& incerta . Al Colondio Gior- 
diiio.confégnòi ala delira; allineile impennata dal fuo valore, faci- 
litili'.: ii lollen ire àprq r pero fine quello cimento. Fuccano pompa 
gi’alrri, p ù clied’vn force braccio, d’ vna gagliarda voce, gridando, 
r.ut F rUvvilv: vìm Feri invidi t nmm • Ogni qiul- 

u >!cj p TÒtcnriuino di trafiniicar le parole in effetti; & i detti della 
I n ’ii vn opre della mano; erano da Sneidefi ribattuti i loro . olp: ^ 

t'u o.- <t chi viliu. iic; fuo erari. Li y,tcor.a fi ut n.nce in.jji ió le ,:jte .n -fi 
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5uecia, votata alle fue glorie; mentre degl’imperi ali, mille, e trecento 
rcfiaronovccifi; e cinquecento prigioni. Triquefti conduffero an- 
che i Sucdcfi (ilo tropeoli Generale Ludeifeira, il quale terminata la 
zuffi, inuiarono k Nicnburgti. Si riunirono dopo le reliquie de 
gf Imperiali fotto il Barone Grlchn; mentre al Giiratzenftem con- 
fcruàdo l’ob dienza i Sued fi, fi ritirarono i lor quartieri d inueroo. 

Nel med: fimo poflo godettero eguali i faiio-’ 'Mi . fortuna anco 
quei Suede fi, che uucrreggiauano fotto i cór andidcIPan r.Pafsàdo 
qu.fti il fiume Albi.mctre l’armata di Saffonu quieta godeu i vn dol- 
ce ripofo.pofc l’affedio (otto Barbia.Infegnò coi iuicki. unprouifodi 
quella molla, che chi ve fìc l’acciàio» permetter non deue, che sam- 
maiiti della ruggine dell’otio. In vn campo guerriero, è nectffario lo 
ftarm piedi per la vigilanza, e prontezza ad impugnar i’arme.Chi ab- 
bandonatoli nel grembo ad vna dolce quiete, giace proftrato;auan- 
ti di combattere, s’arrende per vinto . Non hauendo oftacolo, ò im- 
pedimento alcuno ; facilmente auanzò il Panir limano del potere, 
per far preda di quella Fortezza. Facendo intimar al Gouernarore, 
ebe douefle non neccfiìtarloalle violenze, col volontariamente con- 
cedergliene il pofleffo ; ottenne quelle negatine, ch’m limili occor- 
renze, deitono t ffcre lerifpofle d’vn campione generofo,c fedele . 
E' poco certa la fede di chi s’arrende ; quando non è manifcfta la Re- 
cediti, che lo ddobliga, rompendo ogni legge . Oucnongiouòl'aut* 
tonti delle minacele, applicarono i Suede fi la forza di que’ fulmini, 
che fc bene efeono dall aiuod'vn metallo terreno ; nelle mine , non 
cedono à quelli , che vengono (cagliati dalle mani di Gioue. In tal 
modo col qmnto affatto partorirono il trionfò ; occupando la Cit- 
tà, e la Rocca . L’efito degl affediati terminò tri le ftragi , proprie 
d’vn vincitor feroce ; riferbatme molti allcmiftrie della fchiauitudi- 
ne. TrdqmffifùilMitzhuioGouernatore,chc perla via di Magdc- 
burg (ù condotto in StraHunda . 

Hor (olo rifurgliati quelli di Saffonia, fi ricordarono deflere fe» 
guaci di Marte ; là onde vnicifì cogl’imperiali fi diedero i feguirc d 
gran palli l’cfc rato Snedcfe . Quello nondimeno nulla curando le 
loro pi decurioni; non temeuj quegl’apparccchi,che pereflcr tardi, 
riulciuàno inutili . Auuantaggandofi rie’ trionfi, andauano fucccfli- 
uamente oc< upando tutti i luoghi di li dal fiume Sala, (oggetti all’c- 
Itttoredi Saffonia; con atterrare, e diftruggere tutto ciò, ch'tflVrgli 
non pòteua gioue uole. Pofero prcfidij; c faticarono fortificatio- 
ni,oue fi proponeua pofto facile da difenderli , Se oppoitunoà fuoi 
interrili. 

Con moltecftorfioni.c di fcritte minnaccie, e d’effettnate violen- 
ze f«ì necefficato tutto quel paefe (non cfclufine i luoghi ; anche più 
vili, e peneri) al contribuire quella fomma di danaro, che chiedeua 
il Panir. In tal guifa raccolfc vna fomma d’alcune milliaia di feudi ; 
nella fola Diocclc d'Halbcrftad,hancndone hauuto losborfodi vrn 
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cimili* . Nel cartello maffime d’icona aggravarono i principali di 
f cucilo, con ob ligationc i tributo inóekrabilc, & imponibile a fodif- 

farfi . S’aftrinfero con le prommetie i quel compiacimento, per 
cui airhoraerano impotenti; sforzati àbfciarne per fkurezzain pe- 
gno il Prefetto, Sci primi perfonaggi del luogo.chc feto pcroilag- 
gio,conduffero i Suedcfi . AuuionJttfi poi quarti i Naumimrg; pre- 
sentar fece il Panir alle porte fette cannoni; accompagnando il ter- 
rore, ch’arreccaiu la preienzadi qncfti , con le bombili minacce, 
che fece in tini ice al Magirtratoquamlo offerte fubito non gl'hau^fle 
le chiaui, inlegne del dominio di quella Cittd . Attender non yqIIc 
in prouaqucl furore ,c h’acc erri n i, feoperco folo minnaccieuole; on- 
de lenza cimento, moiciplicofli J quelli di Succia quello acquilo. 
Coglier fubito ne vollero il frutto, neceffirando il Magiftrato fteffo 
alla contribudon; di qtiiudcci milla fcudi;oltre le fpogUe^rhe n’heb- 
bsro appropriandoficiò,cht,ò ntlic Chicfe,òne^'altari,ònc parag- 
gi troiuiufi di maggior pregio. Qu?Ho,che non retata preda dell» 

‘ loro rapacità, dilieniua trofeo d'vn empia crudeltà; retando atter- 
Tusgvrtr rato, e diftruao . La lifciaroixi finalmente in flato, nel quale erano» 

* S**dt(i moftrati barbari, piùtortocb: vincitori; fpronari al partire dalla vi- 
le furz* citunzadd BàndifTen Luogotenente Generale dell’Elettore diSaf* 
bimani- fooia>cbe con buon nenn: rodi gente vernerà i ve Bilicar le cllorfio- 
ni,e glecceflidi craielcà,con la quale danneggiato haucano tutto 
quii paefe» Non però» punterò fcanfàre il fttror di qtr (Ir ve aderte r 
in inodoche dal nominato Generale non fofe.ro in vn Borgo aifali- 
tc,& opprifTì due legioni; vna dille quali dal Pt’ul era commandaca; 
guidata l’altra dal Ni c man. Di quelle non s'efcncarono dalla morte 
altri che queliti qpali hebbero buon piede per fuggire ; mentre da 
quell arme aggi race da vno fdegvro feroce, libcrarnoo pocca> l'ha- 
• re podcrofoil braccio- Acq uillò tré barrile re, e molte machinc 
militari, le quali pcròinficme conia fupsllecofe & il Borgo medtfi- 
nu> donòalle fiamme; rcrtituendo con le ceneri dcgl’tnccnch,qu:llc 
rumo, delle qiuli erano rtoti prodighi i Suedcfi . La barbarie di chi 
brama dcfohire.non trionfare ; de prime il vinco; tanto più però T in- 
tmjelifce contro fe fteflò per qudl hora, in cui la volubilità della 
fortuna con l’irvccrt:zr* degl’carati guerrieri, lo rende al fine via» 


*• 


«iror^a . 

*/<**£#* l’elettore di S*(Tom‘a in quello mentre con nuouo mandato, n- 
pkblrtdf chiamaua dàlie farcito Suedefe tutti g ('officiali, c foldati fogge» al- 
jMt'Ekt rimpcriojch’all'hora ficroiauano al foldodi quella corona. Prott- 
t»n fi rtaiu di non hauer altro fine, che rinterefle publicofondatosùdefi* 
derid’vna felice tranquillitd^relcuifeno porcile pura! fine rifiorirti 
ruttata Gern«iria.Moftraua ch'otte nerfi ciò non potea^e primi noa 
eranofheriute k forze de’Suedcfi^h’ancor fomencauauo gl'incendi 
dilla guerra . Confermata la verità di quanto diceua, per parte de' 
tool art;ui,ouidi falò della pace; dichiarando le offerte moltiplicate 
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•ni nemico, per ridurlo i termini d’vn giufto accordo . D.ilche non - 
dimeno diceua nonhaueme tram vtilirì alcuna; mentre p ù eh: mai 
nell’odio cqmro 1'Iir.perio oftinato ; adinecc.r non vol.ua trartaro 
alcuno, Che non folle d hollilìti, c di tiraggi . Perche dunque fìmtlc 
oftinarioti: fi faadaiu sù la foi ta acrrelciuta non poco da molti offi- 
ciali^ faldati dcliTr.perio, che leru'uano nell’armata Sucd-.fc,*i no- 
me di Celare richiam-iua da quella, chiunque, ò pernafcica.òpcrcdu- 
catione.cra de’ luoghi foggetti all’Imperio . Con efprcffo comimn- 
do intim.nu loro fabita partenza, per vnirfi con le genti Imperiali.. 

‘ Premio dclfobedienza i quelli ordini fi proponeua il perdono de’ 
falli trafcotfi; & in oltre Thonqrenole carica di molti ome j, e dtgni- 
tadi,ndTefercito . Pena della difubidienza,era la priuatione di tutti 
» beni, che nell’Imperio, curro poffedeano.ò pofleder in alcun tem- 
po potrebbero ; con l'aggiunta di molti cartigli!, e d’rn perpetuo 
bando,da confini de gli Ilari Imperiali . Di quello mandato fatto A 
torchio delle ftampeimprclTine molte coj«e; procurò che publ ca- 
te in molti luoghi.giun gcfleroalTintelfigenza di tutti . Afli jurò l’ant- 
toritd di quelli commandi; auttencicando,sì le prommefle,<om: le 
minnaccie con la fottofcrittione.in qualunque copia formata di pro- 
prio pugno; anualorata con l’impronto del figillo Elettorale. 

I capi dell’annata Franccfe tri canto, ofleruando i precetti di chi 
nella lom.ivci dello feeeero poneua vn’occhio ; fi tratteneano in ef- 
fetti di prouidenza, fomminiftràdo viucrialla fua gentc.ch’cra nell‘- 
Alfatia.Per qu. fio intere Ile l’H' bron luogotenente generale del Car- 
dinale della Vailecra: il Goirern itore di Schneidcuucin, & il maftro di 
Campo R intorno pararono di Francia con buon numero di caualk- 
ria , conducendo gran quantiti di grano. Nel ritorno poi fecero 
preda d’alcum carriaggi, ch’accidcntal mente incontrarono; Creo giù. 
dandoi caiulli con ciò,ch’c(Tendo di minor inuo?Iio,eradi maggior 
pregio. Lafciarono anco impreffe Torme di crud.Mci nella cenere, 
che celiò da gli incendi d’alcuni Borghi, ne’ quali vollero moftrarfi 
glorio!!, alla luce di quelle fiamme, ch’in erti acce fero. 

Nel principio di qoeft’anno furono proporti» trionfi alla maraui- 

5 1ia,nclla nafeita d’vno,non sò fc moftro.ò aborto . Parto fù quello 
’vna moglie d’vn faldato nel Borgo Vaflcktn, porto sò’I territorio 
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de’ quali follcuauanfi due braccia congiunte inficine, fino apolli, ni unto snl 
quali diuidendofi,fidifunii»nolc mani. Hauea però le altre due Tettiti — 
bracca nel fico à gli altri huomini communc^ome anco, i piedi, ne' r,t 
quali non era moirftruofo. Due cnori hauea in vn petto, come anche 
due fpine nel dorfo;dupdicate hauédo nel modo Ile fio le reni. Nel ri- 
manére delle parti, nò meno interiori ch’cfleriori, nò erano trasgre- 
dite te ordinarie leggi della natura; nò efftndo egli da eli altri dioetfo. 
la fiu vita fùbreue, di cui anche falò nel capo demo fi fcuoprii»' 

»ó indici), mentre fimfkocracompiuuaewe metto, c fenz occhi* 
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Ctrefli* L'Alfatia in queflo mentrc.fuperiore ad ogn altra parte della Ger- 
“'“ J * mania -.eltolcrare le miferied’vna horribilillìma fame; cccedeuuo* 
gni Prouincia nelle condicionid’vn’infelicifiìino fi. to. Da popoli di 
quella non erano ficuri i cadaueri,auanzati anche alle fiere, de’ quali 
gii fi follerò imbandita la menfai vermi. Nè pubhci macelli erano 
comperati in ciboi caualli; defiderati al paride' più delicati vitelli. 
Chi procuraua fcampar la morte, fiimaua pretiofa viu-nda le carni 
di quelli* ch'erano dalla fame vccifi . I le polthri erano le dilpenfe di 
quelli affamati, che s’audauano pafecndo dicadau-ri. Chi di quelli 
haueala cura, era sforzato, ad vnaelatta vigilanza, Se i tolerare l’un- 
portumti dimoiti; come le fofleftato di gran cheloro cufiode . Se 
tardauafiil fcpclirgli,contorreano molti ad appallargli il proprio 
ventre per tomba. Molti limili fpettacoli rapprefi nrarono l’hor- 
rore.più.che Icmiferic di qut fio fiato. Clu non tonccpifcc le vio- 
lenze ineuitabilid’vna grande ncceflìtà; non ptiòconofccrc gl'cftrc- 
mi,ch’inhorridi(cono;c pur erano incontrati anche dalie fanciulle* 
le quali non abhorriuanorhaucrincibovncadauero; peruonrefiar 
effe mcdcfmc cibo di motte . 

Il rigore della ftagionc non potcuaeflcr freno al fcruorcde’Sue- 
defi, che con varie feorrerie fempre andauano alla traccia di mioui 
acquifti . Spogliarono tri Eislebu , & Hotftad alcuni Hjmburgcfi» 
che con quarantadue carri conduceano nel proprio pacfe> vna co- 
piofa quantici di diuerfe merci . Soggiacquero i molti mali tratta- 
menti; dal naufragio nel mare di quella ra pace crudeltà, riportando 
illefa diffìcilmente laviti. Non però puoteio conferuarlancll’onde 
tràlc quali incaminatifiin vnanauc; all inforgere di. vna gran bora- 
fca, reftaròno tutti ad vn cenno fommerfi. 11 valfentc della preda, 
che fecero iSucdcfi lù giudicato che afetndeffe alla fomma di cin- 
quanta milla feudi . Il magifirato d Hamburg riputandoli oftVfo; 
con minuto ragguaglio deldanno riicunroefpofc le lue giufie que- 
rele per appellatone fio, al Cancelli! radei Regno di Succia . 

Nell’ificffo tempo s’apcrfe l’adito a mioui tumulti n.I Regno di 
Tranfiluania Autori di qncfta inquietudini- erano il Bctlecm Iflhua- 
no, fratello di Gabor, c Retleem Pietro ilio fidinolo. Sforzauanfi 
Tranfil - qut,fHd> lufcitare nelle vifeeredi quel Regno vna bombile rihdlio- 
**ma. nc, dalla quale retta (Tp d prillo chi all’f ora lo dominaci. Vecifero 

vn'amicodcl Ragoz;o,tbeeraappuuco il Principe; forfè prr minac- 
ciare anche ad elio elìco conforme, machinatogh dalla crudeltà, de’ 
loro pelili. ri. Vedendo poiché l’adhcrciua procuratali de’ ribelli, 
crudi poche fotze, ourropoco lìcita; fuggirono fottoi! patrocinio 
de' Turchi, in Buda . Da qut fi) ricercaropp (oJc}aCi>& aiuto pi rop- 
primcrc il Ragozio; prefiunen^o fopra le di lui tuine, folleuar le fi. Ili. 
Còmceloli iu-1 i’Vnglièria s incominciò ad allbldur nuoue geliti per 
djftribuiVle al a fi- u'rc zza de confini. ! 
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Profeguiua in quello mentre nella Vuefifalia la guerra, i cui;fc be- Vrogrt 
ne nell’horrorc d’vna fredda ftagione ; daua calore lo fdqgnodfcgl' fa de gl 
Imperiali, auidi di rifarcirlì le glorie mancate nella deferirti batta- Imperi*. 
glia, hauuraco' Snedelì. Vnitilì tri Vitlag, eScochum il BatonGe- » rullìi 
leen,& il Conte di Vurtcmbcrg co' fuoi foldati; determinarono d'af- Vefif*— 
faltaril nemico aquarrierato ne’ contorni di Vuildefus.Vfdi’cmo con f* 4, 
none compagnie genorofi, i Suedefì ad; incontrargli; non r ricufando 
il combatnmentOjChcfegrofFeriua.ftimato habile à partorire nuo- 
uo trionfo. Celiarono pferò le bilìngue di limili fperanze,quandocon \ 

{ >iù veri fondamenti gl’occupò il timore della perdita, -mentre con fa 
iu foldatcfca viddero fopragiungere il foddetto Conte . Si ramife- 
ro ad vna veloce fuga, nella quale del Reggimento del Spcreutter 4 
Tettarono prigioni tré Capitani di Caualleria, quattro Luogotenentr , 1 
furono prefe lei cornette, e duccnto foldati . Nel Tegnente giorno 1 
fi diedero i feguire quattordeci truppe Suedefi, che verfò Netibtlrg 
fuggiuano. Furono raffermate nel corfo dal fiume Vifurg, ch'inon- 
dando impediua il paffojegonfio d'acque, fcruiuad’arginei chi cor- 
rer non volea.ò pazzo, ò dilperato, in fino alla morte. S'iftradarono 
dunque chiufo queft’adito, verfo Munda. In vigore de’ commandi 
del cancclliero di quella òtti fù tragitratadi lì dal fiume col fuo 
bagaglio tutta quella foldatcfca fuggitma; fcllanta foli foldati rettane 
do efpofti al furore de' persecutori . Portarono quelli pochiil pefi» 
delle vendette, ch’il loro Sdegno ambiua render communi ; di modo 
che Soggetti molti rimafero alle ftraggi del ferro; feorfi forano tutti 
fotto la falce di morte, fe il cannone di Munda con lo fcacciare gl’- 
imperiali; dato non hauefle ad alcuni di loro l’adito allo Scampo . 

Nella varieti di quelli accidenti s’interpofc lafledio, che con fei 
millacaualli, & alquante compagnie di Fanterie pofe il Generale ymhp* 
Gio.di Vcrth, Sotto la Cuti di Lodi. Prccorfc quella imprefa con di- l ' a f e ‘ 

moftracionidicrudelcd; facendo fieramente vccidere cinquecento £ ott “ 
villani, ch’m vn borgo non molto dittante s'erano vniti.per formar S*j. 
refittenza alle di lui forze, e contrailo a' fuoi attuiti. Lacaufadi que- ° ** 
ftoa(T:diofùchimcrizatadamolti;intefadapochi. I più giudiciolì 
non ficurauanonemenodi penetrarla; Sapendo ch’èvfo de’Gran- 
di il muouerfi i grandi acquifti anco fenza ragione. L'interclTe di 
fiato preponderai quanti motiui render polfono giulla vna guerra, 
ò ragioneuole vn polìelTo. Qiidloèvnpriuilegiodc’ Principi,col 
qilde i loro fi concede l'effcre giuflamente rapaci . 

Mentre qu.lloGcn ral Imperiale èra in tale imprefa occupato ; 
da’ Conti Hitzfeld,& Vlefcld furono condotte molte compagnie di 
foldatcfca in foccorfo,all'E!ettordi Si (Toma. La caualleria deli Hitz- 
feld s’inwòad E f chuu?gia ; marchiò la fanteria vcifo Mulltufi. La 
gente deli'a'tro i C 'ìnnichfcld drizzò il fuo c ittì nof!;.- u.ndo fi 
ci li ìli.ruftil. IT. ci rrtrrt.i-.vtrV • d: Cci.'i r 
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8 Suectjjt del /Monde 

dell’cfercito, che rìconofcciu per capo I Hatzfcld. 

TrJtuo Nel tempo, che *’i n carni naua no quelli alla guerra ; giunfero gff 

mU a/a - Spagnuoli al crìonfo,nella prefa della Citti, e fortezza di Longuì po- 
gtmitU Ha Bella Lorena. Comperarono quell ’acquifto conia patii nza; per- 
Cittk di che gii gran tempo confumato v’hauea il Conte Embdenfc ncllaffe- 
Ltngtti dio. Più d otto giorni colerò quella piazza le anguftie,che opprimo- 
i ulULt- no graffe diati, & il continuo battere de cannonile le incettanti mi- 
rra*. ferie, che fono confegucnze d*vn longoafodio. Perche nondimeno 

le forze della neceffica .operano il valore di cuori generose d’animi 
inuitti; s’arrefcro i Spagnuoli.vfcendone il prefidio Francefc. Entrò 
dopo victoriolo con la fo!dacefca,ad impadronirfene il Conce ; per 
riceuerc nelle glorie di trionfante, il premio delle fatiche di combat- 
tente^ • 

. Vn limile trofeo traforo dal feno di militare Araiagemai Polae- 
- . chUafloldati fotto le infegne Imperiali. Occuparono la Citti di Mu- 

m* dtT* ^ ona ic machine di quell’infidic, ch’ordirono iCittadi- 

Ut(bi ti ni,& 11 ptefidio di quella. Nafcofero in luogo vicino alla Citti at- 
ro ùm- quanti foldati; mentre con orgoglio s’auuantaggiarono gl’altri vcr- 
fadrttii- fo quella, prouocandone gl’habitanti à cimento . Quelli, che forfè , 
/ tono di nel veder» fuperiori di forze,e di numero nutnuano felice Iperanza 
èiufia*. di gloriola vittoria; rifpofero pronti all'inuiro; vfeendo per confon* 
dere gl’ccceffi della loro alteriggia. Si finsero tantoflo intimiditi r 
Polachi ; onde motirando di non poter flar à fronte del lor valore, 
voltarono le fpalle, affrontando con maggior Scurezza la fuga, che il 
ferro. Fatti tanto piùanimolì gl'altri.fì diedero veloci à feguirgli; 

•• credendoli difecondate grimpulfid’vna gran fortuna. Mentredun- 

i que i gran patii correndo s’erano allontanati dalla Citti; vfeirono i 

. foldati da Polacchi nafeo fti,da quali fù occupato il patio, per impc di- 

re d glabri il ritorno entro la Citti. Muouendofi poianch’tflìi per- 
*> feguitargli, lì trouarono circondati i loro nemici; e mentre G nuol- 

feroquefti fuggitili!, all’anuederfi dell’cfico felice de’ propri ingan- 
ni; erano per ogni parte combattuti que' miferi dal ferro. Renaro- 
no prigioni tutti i Cittadini; terminando il line del prefidio inerti- 
delitiimc tiraggi. Con che celebre fcccroil loro ingre ilo nella Cic* 
td,acqinfto fe n« n di valorofa ruffa, d’ingcgnofa imi linone. 

Imfreft Impicgaua inquarto mentre nell Hclucna il l'ucadì Roano gl’ec- 
tul Lhtcd cefli della Tua prudenza, non inferiori i glctirenii del fuo valore; nel 
di \cmn» comporre alcune differenze tra quelli della Va tellina, e gl’habitanti 
dtU Htl della Rhctia. ,A quelli ftì concedo il gou rno politico , ritenendo 
mais . peltri il ciuilcjcgm'.dico negli flati di quella valle, e ncl'a contradi 
Romito. Imponeuafi p;rò d quelli di Valtellina vna rigorofa obliga- 
tione di sboi lare vn’anuiialc tributo di venticinque milla feudi à Gri- 
foni. S'aftringsuano in oltre d cedete la forte zza di Tirano che per 
l'auu nire doucuastier occupata da Grifoni, c Frunceti. Quetiiap- 
punto, che militammo fottoil commando del r oddctoDuca, a mi- 
rarono 


'ttfjmù M DCXXXyr. 9 

«treno d im proni fo le fendnellc del Forte di^Fuences^ccid on- 
do due compagnie di catulleria, & yru di fanteria . Diftruflero 
inficine 1 luoghi, d'onde guardauano il Forte; dopò 1« quale ira- 
prefa ritirati?! ifuoi poni, continuarono la fortificatìcne della 
Mantella.» . 

Nel Marchefatodi Bada non molto dinante da Brifach, ot- 
tennero gTImpcriali la fortezza d’Hocburg; acquifto douuto d 
ftentid‘vnlongoaff:dio ; chefotto vi mantennero per lo fpatio 
di tré anni . Al Barone Rcinachcr Gene motore di Brifach toc- 
cò la gloria dvn'efit© così fortunato ; perche d lui s’arrefero 
gl’a (Tediati per l'inopia de’ viueri; mentre da niun’altroaflalto, 
mai puote abbatter» la loroconftanza. Al prefìdiofi perori- 
le libera l'vfcita con le infegne fpiegace,armi,e bavaglie, & an- 
co due cannoni; mentre s’incaminarono verfo Benfcld. Entrati 
tri tanto gl'altri per goder i frutti di quella vittoria; cento ftia- 
chine grandi trottarono, con mille peli di polucre. 

Non erano minori i progredì de gl'Olandefijde’ quali la con- 
tinua mequietudine Tempre feorge fi feconda di gloria . Chiufi 
li pafiì verfo la Germaniafuperiore; formarono vn corpo guer- 
riero dimille faldati, co’ quali «{Tediarono primieramente il pic- 
ciolo caftcllo di Gritus . Tri tali anguftie lo ripofero, che no» 
piùd’vn giorno pctfiftcndoconftantc;nel fcguente,ilprcfidio, 
ch'era di cinquecento lo cedette i loro defidcrij; arrendendoli 
jfpatti. Quello acquifto de gT01andefi,fece anco preda di mor- 
te cento e feipcrfone. Spinlcro dopò contro Sputa il fiirordel- 
l’armejchc con efito fortunato anche iui partorirono vn trion- 
fo; non giouandoad impedire l’vfcita alla luce di quello parto 
le difefe,ch’oppofero gl'affediati . Secondando laura fauorcuo- 
Je di così felici progrcftì,fuccedcttero nuoue glorie nella prelà 
del Forte Ferdinando, firuato i fianchi del Forte Schenchiano . 
Predominò quiui la forza, li onde feffanta di quelli,che lo difèn- 
deuano naufragarono nel fan gire ; gl’altri cinquanta col Luo- 
gotenente, c T Alfiere, feorfero al lido d’altro dominio prigio- 
ni. Il Gouematore natiuodi Luxemburg,guftò in amara be- 
uanda di morte, il frutto del corraggio, con cui fatta haueava- 
lerofa relìftenza^. 

Hauutafi di ciò cognitione da gli Spagnooli, adunarono tutta 
la Joldatcfca per procurarecon vn grande sforzo lalolleuatione 
degl’afTedhti diSchenchiano,che gii molto ftringeuail nemico. 
Haucano intcncionc didtftntggere Tarmata Olandefc,ò almeno 
necclfirargli a fpiantare il campo; onde foffeleuato Taflcdio. 
A’qucftadcrerminatione dauano gii fpn ito con opera confor- 
me, quando il Goucrnatore di Clcua incontrandogli, eli raffer- 
mò ; moftrando eoo quanto inganno perfuafi dalla fperanza. 
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s’incaminatTero à fimilc tmprefa. Raprefentanclo rn’cfcm pia- 
re della forma, con la quale erano accampaci gf Olande!! diede 
d vedere fi pericolo ; con 1‘impoffibiJità d'euenco conforme a’ 
loro pcnfuri. Il Conte Gioannidi Naflau,ch'cracapodique- 
jfljSpagnupli, non porgendo credito alle parole ricercò mag- 
gior certezza di quella verità . Mandò à quello effetto nellafcor- 
,re di Cleua hùornmi penti , accioche nella fommiti di quella 
mandaflerp gi’occhid fpiare , fe degni di fede follerò gl'auuifi, 
che proferita la lingua del Gouernatore . Approuarono le rc- 
lationidi quelli i di lui detti ; là ondeobedendo alla uccelliti» fi 
ritirarono; altinchc cedelfc la rifolutione, à più maturi con- 
fogli ♦ # ; ,, : . 

Tri quelli tumulti di guerra non cefsò la Santità di N. S. di 
laminare ordini di pace; mentre ad vna concordia vniuerfale 
con efficaci perfuafioni, procurò condurre 1 Principi Chrifiia- 
ni. Mandò i quello effetto il Cardinale Ginnetti perluo Lega- 
to dlatere iti Germania à fine di dar calore, & affiflerc à quelli 
trattati . L’Imperatore deftinò fuo Pienipotentiario li VelcouO 
d'Hcrbippli, c Bamberga.con la compagnia del Conce ErneUp* 
Fugger,8c il Barone Ferdinando Churtg; Per parte del Rè Ca- 
tholico furono el rti al la carica di quello negano, il Duca d’ Al- 
cali, Don Francefco di Melo, Se il Signore Antonio Roncilione* 
primo Cancelliero nel Ducacodi Milano# Mandò finalmente il 
RèChrifliamffimo il Marefcial della Piece,Monsù Charnaffc , & 
ilSiguor de Fecquieres» '•;< 

Altre adunanze lì faceano nella Mifnia; mentre in Halarac- 
cogliendolì tutto Tefercito di Sadonia, iui piantò il campo. A 
fronte di quello fondarono anche il fuo i Suede fi di la dal fiume» 
Diede fi poi principio ad vna cruda battaglia, nella quale i tuo- 
ni accompagnati co’ fulmini; feriuanocol colpo prima d’auui- 
fare con io llrepito* Mille cauaili lotto il collimando del Co- 
loneHo Mcier conlafcorta d’vn villano» tranfitarono il fiume 
Sala;auuantaggiandofi all’opprcffionc di due Reggimenti Sue- 
defi, che d’improuilo uflalirorio. La maggior parte di quella 
foldatcfca lafciò la vita fotto J’opprcifionc del ferro . Trenta 
officiali perdettero la liberra;eflendo condotti fchiaui con quel- 
le {poglie,ch’abondanti riportarono! vincitori da quello crion- 
fo. Non però vollero i vinti, chedalle perfecutioni della foi> 
tuna reflallcro fcpolti gl’ecctffi del fuo valore. Cinquecompa- 
gmcfopraiunzatc al turor dell’arme; coavncorraggiofoafialto 
affrontarono» nemico, fe bene trio» fante ; moflrando d’hauei? 
il merito della generofiri.peri’aiquiflodi gloriofi trofei . Per 
effer nondimeno inferiori- di forze furono sforzaci à tolerarli 
icpcricrind rmeete, quelli à quali non cedcuano di valore iir 
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combattere . Acquarono quelli di Sartoria cinque infegné t 
negre, e tre gialle , le quali presentarono Cubito al fu© Elettore m 
che trouaua lì in Hala. Si vendicarono gl’aUri Suede fi,che milita- 
^anafottoilcommandode’Conti Hatz& Ilefcld;con vnafeois' 

.reria portando gl’incendi , e le mine in alcune terre e Borghi dì ,/ • ■ r % 
quelli. Dopoil che verfoÀfcherlebiainuiandofi,hcbbcroco% ^ , 
‘quelli di Sartòria feguaci in atto di perfecutione, anco gl'ImpC-' . • 

.riali . f • ' ' ì , 

Nel medefmo tempo l’efcrcito di qut fti consunto con quel- CrmUtfi 
lo di Spagna impiegato nelle ilcfleinnprefe,lì Ipinfe nella Ciam- dtgh sp* 
pagna Proiiincia della Francia , i far pompa più di crudeltà, che i nutli . . 
di fortezza . L’incendio di feflanta terre , ò villaggi, portaua le 
fiamme ad incenerire le glorie, di chi non si clfer vincitore, fen- fi. " e ‘ ,M , 
2a fcuoprirfl mhumano . La foldatefca Franccfc > che tentò re 1 - Ciam f‘ t z 
. ptìmere quelli impeti del lor furore riportò imprese le orme ’ . 
della loro fierezza- perche fuperaca di gran longam numero da • . ■ . , 
quelli, habile non era, nè al refiflere, nè al difenderli . Furono 
quiui vccifìil Duca di Mombafon,& il Conte di Monslenrir. Ca- 
gionate finalmente tante mine , quante eftinguer poteano la 
kte de’ loro crudeli affetti ; & adunate tante fpoglie , quante fa- 
.'tollar poteuano l’ingordigia de gl'auriidc fiacri ; nc’fuoi polli 
fi ritirarono. 1 • :rv ’ 

Non molto dopo fimìlmenteil cartello di Bernburg nel Prin- Birhlur& 
cipaco Anhaltino.pcrla ftanchezzadichi n’era alla difefa; cedete **fl*prt- 
. alle violenze della quinta batteria, mentre alle quattro prece- ■dédiqud 
denti con gagliarda refirtenza formato haueanoi difehfòri vi- " ai Sa Jf 9 
gorofo còntraWo. Quello era, fatto da ioldaci di Saffonia.li *'*' 
onde anco d’erti ncll’elìro felice, fù gloriofo il trionfo. Le gen- 
ti del prefidio,non più che quelle tìelcaftellojprouarono la fie- 
rezza di chihauendo vna fpada vincitrice in mano ; ambifee di 
farli conofcere , ò vna Furia , ò vna fiera : Confufo il fangue de’ 
Cittadini, e de' foldati ; feruiua i ferriere ilfurpre di que’ barba- 
ri, che trionfar non fapeano, fe non con leftraggidegl’inno- 
. centi. Fuco mmuned tutti lefpericnza della loro chidelti; e- *■ ‘ 
fdufine quelli della Corte Anhalcina. Le muraflelTe mirerabil- 
mente diroccate; nelle proprie mine palefauano l’indomita fe- 
rocia del vincitore , che non fapcua rafrenar il Tuò fdegno anche 
contro qurgl’oggetti,da quali non potcua erter offefo.I Suedefi Wranì 
all’incontro, che militauano fotro i’Vrangeliacquiftaronoi vitta f rta - 

forza Lochcniza, il di cui prefidio , parte lafciarono trofeo del- dt Lochi. 
l’armi,partc feco conduffcro, come fua preda. IlGouernarore 
’ martìme,? gl'ofh’ciali hebbero dalla propria grandezza quello 
pripilegio , d'ai.uantaggiare la vita alle mitene della catti riti, 
fuggendo i’vltmu meta della motte. 

' " ;*”"■** " ? B Gc- 
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ìatt* </- li Generale Cótoredo in qinfto, mentre adunata katiea la fin 
Mrme fe. gcntc.con ordine che marchiale TC ffo R a uona . Auucrrico di 
tr * quello fuo difegno Monsù iella Fòrza* mando ad incontrarlo, 

< ^netyuB* Tanti. & altrcrj^nticaualli, oltre altri feicento, co* quali: 

^ / jjrecòrreua d Colorilo Galfion. Inccfc da gratulili deile Irne 
XlU fZ II Colorcdo q, ilio, moda del nemico, conanimod’vn mollica 
fj, incollerò. Fermando p rò la ìuj armata ne ordinò le (quadre; 

* preparandoti per nipoudere , non che refiftere a glalLiti de* 
t Franccfi. MonsÙddlaForza, v-.-dt n io accampato llioUejcon 

generola d<cerminationc di fortener l’in ontrò delle lue ài- 
... n me, accampòanch’cgli à fronte «'alai il fu.> efercitu. Fu pruv- 
cipiataconardore guerriero la zuflà.che nello (pano dittò hore 
ritenne fopcfu bcogmciotte, per dikerrt; re,qual folle (upr- 
r freon "ore, ò in valore, òin fortuna,tri quelli due combattenti . L'e- 
à li ìu è fi. filo finalmente fauoreuoie peri triticeli decite ogni lite di 
dubbio,ch’originar potetu la coutinuaticnc di così nera batti* 

.glia. Stimarono lomma felicita gl'imperiali i! poter fuggire la 
prelènza, nonché te ferite di quelli fumimi di morte; li onde 
jiuoltoal nemico, il dorfo, che non hi occhi; veloci fi diede- 
ro i cercar ficuro ncouero ; coli ritornando, d‘ondc -«li erano 
pattici. Oltre però gl’vccilì in campo, molti goder non può» 
cero quel priuilegio di ficurezza,chc lor p o moiette tu ta fuga. 

11 Generale medeimo con quaranta,e più Officiali ;fù a/lutco ad 
bonorare i trionfi del vincitore col piede non veloce, ma inca- 
* tenaco tri ceppi della fchiauinidine • Seguirono quelli capì lèi» 
u. ■ - cento foldati, pr . fi anch* elfi con dodeci iafegnc.c tutti i carriag- 
gi, di monicioni, ò bagaghc. Degl’altri poi, che non hebbct9 
impedimento al fuggire; feicento furono colti dal ferro Fran- 
cete ; onde la motte* come fuc fpoglie* gli traportò ocllaltrq 
mondo . 

T^uomo Accompagnò quella vittoria de’ FranccG nel tempo ftelfo v» 
irti fi obi trionfo dei Pamr.chc determinò untar alcuna i mpre fa c onere 
Vanir . quelli di Saftonia,auanci che s'vniffero cogl’imperiali. Per con- 
formare i limile penfiero gl’c Setti, pafsò il fiume Sala con cuò- 
ra la caualleria. lui contro due Reggimenti di Saffonia ìmpe- 
. tuofo fi Ipinlc, à quali nclia mercedi cento anquunta,fèce prò- 
uare le violenze deH'annc; cinque bandiere acqui ftando peri*- 
fegne delia (ua gloria. Furono però neceffitari rantolio iStM- 
defii ritirarli, nondenza danno; mentre contro de® fi forteti» 
(.legnata rutti la foidicefca di Sa (fonia, che trottiualì in que* 
contorni . Lllauuolitzchi però capo d’vnev de* due accennali 
Rcgmmenri di que fta, perii foucrchio corraggto in combatte* 
re; da vna lènta fin nel primo coniitto, fù sforzato i morire « 
•Sopra-mogi n4« tri u«co la gente Imperiale* eh mix fi doocgk 
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,^erh quella di Saffoùia; da quelle due armate furono perseguici* 
«i i Surde'fi . . 

Scdopriiufi tri quelli affari Io Sdegno, ch’ìn mqlri Principi 
cagionò Vadhcrenza alftmpcrio rMnoiuia da alcuni Potvjitap, 
che consentirono à trattati della pac.*, gii Stabilita in Praga. 
La Regina di Sarda prìiVcìpalincncs ; non Senza grana Senti 
mento lì dolSe con ricettore di Brandcburg, ilquale anch’egli 
« era (octoScrittO i gl’articoli di quella . Ginftificaua ltSuc-qiic- 
trìc, còl moftrare qualine ntecontraucniua alia confederatione 
già pubicamente (cguita.trà lui, eGufhmo Adolfo d immor- 
tale me mona . Efclamaiu come offe fa ir mancamento di fede, 
■e ntll’oll manza di quanto Sera p-rgTrtitcrefli del Regno pa- 
tuico. Quelli fnoi lamenti ipictiò mv»a lettera diretta al me- 
de fino Elettore, iì qnale per i'berarfi da runproueri d’iufcddtsì, 
con l’addurre le proprie ragioni, cosi riSpofc . 

S-rcn (fimi Regina, &c. Ci fono Siate prcSèncate le lettere 
della M.V. nelle quali mal Sodisfatto fi Scorge il di lei annuo, 
perhaUk-r noi accettate le capitolationidi Praga; come che ac- 
ceni ntito Gabbiamo d trattato ptegiudiciale i gl’interdfi di 
cote fio Regno . A corchc qu.ifi con certezza noi ci diamo i 
crcd re,cflerfi rioppo cangiato l’animo della M.V. per la mu- 
tatione Seguirà nc negozi, tale, che la conchiufa pace pallata, 
’è Sótto altri termi ni, per quanto appartiene iprcfcnciaffun del 
Suo fiato . Habbiamo rifolco nondimeno di rispondere diftm- 
taim nte a’ particolari, sù quali lei fonda i Suoi lamenti . Speria- 
mo, che con attenta diligenza confide race le nofire ragioni ; pre- 
mieranno alla finifira opinione, ch’ella hd della nofira fede, «.del 
nofiro affé to . Confidiamo inficine che conoscendoci la.M.V. 
Spinti dalla nccefiìtd d’aggniftarci all'occafione , & al tempo; 
confcfiarijche non meritiamo d’eflcrrimprouerati,comc ribel- 
li alla giufticia, Se allacongiuntionc di (angue, ch’è tri noi ; in 
quella riiolutione , alla quale ci hanno condotti, le viole nze • 
I certo h fola parcntclla, dourebbe perfuadere la M.V. inon 
(ormar di noi concetti, ch’oftend no la (inceriti dcH’animo 
nofiro, fecondo laqualc (upporre efla deue,che sforzi folo im- 
possibili da Superarli, ci richracno dal ferule i Suoi intercisi» 
per fauonre quelli dell’Imperio . Ne filmiamo habbia tifo- 
gno d effere confermata quella fuppofitionc ; non eflendoni 
che motiui, ò argomenti , per conchiudere la nofira volontà, 
partiale di cotefia corona . A cufcuno è noto quanto Sub- 
biamo in fauore del Rè Suo operato ; Sempre nelle impre- 
se anche più difficili tffendo noi fiati pronti all’accrt Scimene 
» modelle ili lai glorici. Habbia me crai curate il oefirè d«- 

fcko, 


iJetttAf-e 
"ìt'.a! o ^ 
daU’aJb' 
re « ?.« d' • 
«Unni 7 * 
tettiti i 
nétti a ti 
de Trti»' 


Ietterà 
de U £/*#- 
tote di 
B'-étn<ie~- 

bnrg a/tà 
R evinte tà 

Stasi». 


14 .\' "$***$■ M MmJi d 

bito, che c’aflringe afa fediti, e congiuntane i Cefare, co- 
me capo nofiro Elettorale • M ii ci hi ritenuti, trattandoli de-» 
ggincerelli di Succia, la confide catione de* danni, che feguiuano 
i noi ,& à nofiri fiati; nè U preferita d’alctm pericolo. Per con- 
trape lare i quelli benefici) fiaino certi, die non fi troturauno 
per parte nofiratentatiui, ò di forzi, ò d’infidie, contro cotefio 
Regno. Nè in opere,nè in confegli mai pregiudicato habbiamo 
con manifello detrimento i fuoi fiati . Quindi non hi ragione 
la M.V. dirimproucrarcijcomc Icordeuoli della congiimrione 
del .(angue, e della patuitaconfcdcrationc deglutii mi, cdcgl’ia- 
^’tcrcni de’ nofiri fiati ; ,f ' :I : 

> ’ Non ranimcntatt filmo in quefio luogo ciò, che gii nella Po- 
■ ruflia aùuértnè; quando facendone lèi mentione.noncineccflì- 
taflei (correre quegiaccidenti, per maggiormente confermare 
ciò che fermiamo. Qtulgiuftaoccafione non huticllm oall'hot* 
di vendicarci, non che di dolerci ; mentre sdl'armata,che mar- 
chiana in quella prouincia concedendo noi libero il palio, per 
il nofiro porto PiHauicnfe, folfimo rimeritati con fecni d'hófii- 
l rà. Ci furono muoiati cuttii lè^ni,ch’in quello erano, òrico- 
«rati,òda noi mantenuti; contro ogni noftra afpcttat one;in 
fenrno delia nofira confidenza , con la quale ne pur in fogno 
haureflimo dubitata vnatemeriti tale. A quefte offtfes'aggnm- 

• fe la neutralità, procurata con violenze nella maggior parte del 
nofiro Ducato, la quale non folo cagione ci fu di granulimi dan- 
ni', mia c’tlpofeal nkhiodi molto maggiori, per il folintroche 
nèprefcil PèdiPoIonia- Chef, bène perla tregua dopòcon- 
,chiufa; paruefirifarciflerolenoflrt perdite; aflodandoil pof- 

; fello, che quali era atterrato de'nofin fi iti,e ricuperando i porti 
occupatici; ciò nondimeno, cauioce nonci fòd’vtile alcuno. 

* Non ancor appare, come ridur potiamo nelfcflcre primiero la 
feliciti del nofiro dominio, da' qti. 1 giorno, incili cominciò i 
migliorare la nofira fortuna. Anziché neli'occafione di quella 
tregua fpfiìmo.neceffitati à pagare buona lemma di denaro; 
óai-t.e del quale sborfallìorioallà mano; dell'altra facendoci de- 
bitori. R inontiafsimp in oltre à 'mólte prète nlioni; contrafcu- 

<t l , a‘re quali che apertamele contro l’vfo de’ Grandi, 0 proprio in- 
terefi'e. A tutto ciò fofsimosforzati, per impedire la'difirut- 
tione delle fortifica rioni erette nel nofiro dominio; nel che pu- 
re han-uamo reiterate promefir, di non clTeré mole flati da co- 
1 tefia corona. E pure il diroccarle non cri i gl'aftari di c ue- 
ciain alcune particolare gioueuole ; inoj all’incontro i ffendo 
in eccedo pcegiudiciale. Con tutto ciò frfsimo obligr.ri i com- 
perarci có l'oro quello, che ci fi doueua f pergiuflicu,c per debito. 

Nulla 
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Uulh per b, ò pocoaimene'eurariiò queUi danni, di quali cri- 
mino cofi notabilméce aggrauati,diTpon'eUimo il noftjro confen- 
fo alle capitolatiohi, fotcòfcriueudoci ali ofieruaniu, di quanta 
à noi s'appartetìeua . Sodisfatti delle camion i, che ne" pacaci fi 
proponeuano mai h abbiamo trurgredirq,qiunco ci veniid prc- 
fcricco; con fperunzu , ch'eguaVmcncc Ù'M. V. foffe per mante- 
nere viue le ftie promdfe* ,\ ... ( • ,,f 

Nella continnatione poi d! queftì tiimiilB^uerrieri .ch'àn- 
tora viuono neU'fmperiojhabbiairic} deffreggiato talmente, che 
ne per noi fteffì nècooperando ad altrubabbumo incontratajo?- 
cafionevondc la M.V. ò della noilra poca tede, o del noftro pó- 
’co affetto, polla ragioneuolmentc lagnarli. Che (c, bene l’ad- 
lierenza al Re Tuo, non ci è fiuta, che dunneuolc,&apportu$nce 
ìi molti affanni ; per non effcrfine'noffn Staci oijetuato dalle 
fue genti, ciò, che tri- noi prima s*era cònccrtatoifc beni: inai ha 
fcEuica vna certa confederationé j perche noi\ poteuamó com- 
piacerlo in quelle dimande.che fe bene più fiate ci furono da lui 
replicjte.fempre però erano indecenti : fe bene il collegarci 
con lui fu folo-eonlìne di vendicare le ingiurie, che pretendeua 
hauer riceuute dall'Imperio; come che fi conokeuamo ob^igati 
i còcorrere in quefta modi delle file arme , per gratitudine del 
foccorfo , cn’i noi, & i «offri parenti ei porte ne gl appare echi 
di guerra, ne’ quali doppo la Dieta di Lip ha tutti gli fiati Euan- 

f elici,conuennero. Quindi prefumér poteuatuo -d’eflerdifo- 
ligati dall'vnione di quefta Legajmentre il filo morire gli pro- 
hibiua il continuare le proprie vendecte,lequali gmdicarfianco 
poceano (ufficienti; leguirene le rume, quafi vniuerfali dèlia 
Germania : gii che come appare ne' fuoi publiu mamfcfti.altro 
Jìnenonhuueua,che il vendicarli . Dopo nondimeno l’mfaufto 
accidente della fua morte; con eccello di fedeltà preftatahab- 
biamo la noftra aflìllenza i progredì di corelta corona, raccora- 
m ndati i Generali, 4 quali refio 1 aomiimltrat/one , & ilgouet- 
«io deg ’efercki. Manco folo alle noitrcimprcle,& i noftripen- 
iìcri l'appoggio della forza ; perche per la perdita di cosi grati 
capo,troppos’inIanguidtroni* i negozi di cotefto Regno. 

Hot» ifimo con tutto ciò nuouu toccafione di difgufio mentre 
laRrouinciaCiiuienlCjCbedaCefare^ efuoi collegati impetra- 
to hau.ua d\ fiere neutrale; non fenza grandioppoTìtiom fatte 
al concedere quefta grada ; dalla M.V, c Tuoi confederati , età 
violentata .1 diftruggere qu Iti n«utral>tà . *Con ogni -sforzo, c 
• > d'mfidie,c d'arme fi tentò d’nouer mquel paeie l'alloggio della 
«- Tolda refi a, e Jacontribiitfoned* vettonaglie,e danari . Si procu- 
rò d'occupare le fortezze; lotto le-città hirono poftialledij;dc‘ 
*oftnToldati,chc pur erano neucuh ltguì crudeùfiima ltragge; 
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Con temerario ardite finalmente ftrafcinari fcorii prelldij , (k* 
'fòlio in campo aperto, nccefliuti ifanguinoCi battaglia. Gran 
‘fatica hi richieda ne* iuoi rimedi, male co fi grane ; fc non do- 
po molto tempore con gran difficolti, hauendo noi impetrata» 
dalla M.V. e fnoi confederaci, che potè Ile quella prouinciarr* 
cupcrarc la quiete del fuo primiero flato . E pure non ancora 
goduti habbiamo glelfettidi quefta gratin compitamente; mai 
effendofi terminata l’elecutione, di quanto fù dal di lei Cancel- 
liero prommeffo . L'armata d*Haffla, ne' luoghi occupati ancor 
fi trattiene ; continuando nelle eftorfioni , e ne’ danni , da quali 
inai potri quel paefe rifarcirfi. 

A quello può aggiungerli ciò, ch’è feguico’nefia Pome tanta) 
mentre la confedetatione con quel Duca , faquale più fiace peo- 
nie ffohaueuamo di confermare; Temendo in quella di compro- 
meffo jfùconchiufacod femplice riferua. Quefta fece publi- 
care Tcnza mio confenfo il Ré Marito della M.V. ma , nè pure 
ci permife lacognitione di quello Tuo penfiero; ancorché ciò fi 
douefTc all’effer noi proflìmi heredi,e fucccflori nel dominio (fi 
quelli flati. Anzi che non hcfcbe l’affcnfo del Duca medefmo,® 
de Capi di quella Prouincia ; co me the lenza intender prima it 
no Aro feneimento , adherir non poteano ad vn trattato , in cui 
hauer doucuarno parte anche noi , per le ragioni, che teniamo 
Copra quel Ducato, da elfi motto ben conofciute ; li onde ricu- 
cirono di pregiudicarci . Giudicatimi© però non cfTer conuc- 
neuole rentrarfenzalui in alcuna Lega ; perche quello inoi.Sc 
i ftoflri pofteri, farebbe flato cagione di grauiffimidanni^ JL’in- 
tcreffc pubtico dell’Imperio per la ficutrzzadc’luoi confini; éfc 
i Tofpetri,chc perdiuerfe caufir hmer fideuonodc’ potentati 
foreiticri; pcrfuadeuano i quello fteffo ! la pmdcnza delle no*, 
flrerifolutioni. E nel propoficodt queru Paridi Pome rama, è 
pur noto alla M.V. con quali termini di ripetenza , e per lette- 
re , e per Apnbafciatori , fi fumo complicatici d’impetrar da lei 

S udila fuccelfione,chc la ra^oncci conceda. Può cfTer* di que- 
a veriri nuouo ceftimonio i! Cancelliere , con cui quando vic- 
inamente ciabboecallìmo per quello particolare; le noftre pre- 
ghiere nontubbero altro feopo, che l’ottenere d’e fière lafciari 
liberi ne ll'ainminjftrationc Economica ii que’ flati, e nel poli- 
tico gommo de’ ludditi . Anzi ambimmo dipendenza dalla 
M V. f'upplicando per le occorrenze il fuo aiuto; con fcatn- 
biruole pronuncila dilaniare nelle fiere, in cui fi crouauanoi 
fno prò,! noflri apparati di guerra . Ma ne pure quefta gratia Ci 
fù dalla M.V. conceda; a benché digerita da lei folle i’vltima ri- 
folurioce alla Dieta di Francforc . Nulla nondimeno tenràflìii).» 
in prcg’u lido di cot. fta corona ; irafolo pcrcOBfcruarel’a »- 
_ ti©» 


ile 


màw iivexxxh: 

|ko ini della noftra cafa ElectoraIe,ricufarsim© di lafcùr co»*' 
fufo tri i’uicextctn.non feniarif chiodi perdita, intereffe 4 
graue- Per noftra Scurezza però, liberamente rùndo la for- 
ca; con quella face f$imo ragion ci noi flefsi; giudicando ; -»- 
prudcntcelcrtione il rcegerfiiwgraffari,che premono, a,/J- 
er ai difcretionc. Non dubitiamo però che la M.V. ò qualun- 
que altro ,che priuo non ludi giudacio per confiderarc lecir- 
«óftanze di quello negotio.fia per formar di noi fìniftro con- 
cetto, ò lagnarli di limile noftra rHoludonc. Quindi può la 
M.V. chiaramente conofcere, con quaTalTetto dopo la con- 
ditone della pace, iaognimtcrcflc fi liano incarainati i no* 
Ari pcnfieri,nen fenza il donneo rìfpctto a lei, de a fuoi fiati. 
Anzi che noi piò collo, frequenti habbiamohauute le occa- 
sioni di vendicarci, non che di dolerci ; quando non hauefle 
fanimo nollro predominato la congtuncione del fangue. 

Per quanto poi appartiene alla pace gii conchiufa, fonda- 
nacDto delle querele della M.V. Mimiamo che conofciud i 
«onfcgli, c le delib;radoni dell’Electore di Sa<Tonia,e Fal- 
«hemburgo; fiabe niflimo informata di quanto ne* capitoli di 
quella fi conrieno. Senza eftcnderci nella dichiaratione di 
quelli, atreftiamo folo per parte del nominato EJectorc.ch c- 
gli ne durante il trattato di pace,ne dopo quello mai hifaauu- 
«a intenrionc d'cfercicare acci dlioftiliti contro la corona di- 
Succia . Anzi tenuta egli hi ogni via potabile per procura- 
le con fodisfattione della M.V. l’vtile,e la feliciti di cocefta 
corona . Nel particolare poi della noftra pedona; gii ilei è 
noto, qualmente molte fiate i noftri Deputaci fono fiati afsi- 
ftcnti i trattati di quella pace . L’intentionc noftra però era 
d’eftcndere quella vniuerfalmentc ; dimodoché folle com- 
pre fa la M.V. Nei fimih defideri erauamo follecitati da al- 
tro affetto, che dal timore di quanto appunto è auuenuco ; 
che cioè esacerbati glanimi riufcifTe disperata quella vnio- 
ne ; le vn cumulo di mifcrabili ruinc^ccalamitofi iucccfsi non 
me riftrin«eil nodo. 

Hauendoci però 1* elett o re no m inato per molte ragionato- 
li caule propollo il trattato di quella pace con la Maefti Ge- 
rarca, maturato tri moki confeg li, e finalmente con l’ virimi 
«ifolntione terminato; lìamo fiati perfuafi dalle Tue ragionigli 
fottofer merci i quella; come hahbiame effettuato» Poderafct- 
mo le circon ftanc e di quello negotio; le confcguentc>chc ne 
veniuano i quelli, che u forano alienati dairimpetio, negan- , 
dodi riconciliarli* Confidcntano beatila di quelle guerre ; 
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le quali refendo per brcuc t r mpo principiate, haueano fatti 
procreili cacche r^flembraui polliate il troncai ne le radici, 
onde bauefcro fine. Qumd. dall'incertezza déi’l'eunti di 
quelle, craiumo aflhurapi, eh m longhtzza di Wffipo shiùgtr 
non /Oteuamo jlcun finifiroaccid ntc,datu ne l.ai.ll re- 
flernunip de’- nolln Ilari. I cptpuumi coni gli p ro d 
dalla prudenza, e dall aft tcocipoferpl al -; acupche u r ->r- 
ttfljimaroload vnico^i la ;gu niolutaon; . Aggiup s tiano 
ip »fién,che non era cpnfprqie ai ^ùftQ f nè j p.nu>neuoF 4 
grado delatore dell Imperio, >1 fomentar fnqueito loft.c- 
pito dell arme; come che lobligonoltrocialtringc à prozìi* 
rame lacranqmlliti.mfiiuordicui fiatilo u miti d mane • ncr% 
ne m equilibrio gii Iber. Col nofiro «tempio babbuino prc* 
tcfodi render bactuta la llradadclla pace, ch’ili t.-nca confi-, 
nuatioae di t»u re deferta; anzi i feo no fenica ra'fTcnibra. Si 
filmo incaminati perteroitedì guidai quel h>chc lafc faranno 
il tennero delle difeordic ; annerati, ch’in quello non nafeò- 
so che lpine.c npn fitorr .clit alte mine . Riconciliatici fia- 
ino con Celare ; al l’uo fpldo mandando tutta la foldatcfca, 
che non cranccetfana.per l'ordinaria difpfa delle nollre For- r 
tezze;meritre pure c'cra 474 ÌB ra ^òpcrildjfpcndio a concui- 
faccela dime (ben foli. otaria. 

Con qua| 'diligenza ponditnend habbiamo procurato di ‘ 
non pregiudicare m quelli trattatici quelli, che di concorre* 
re ad elio cpl fuo confenfo,nonfì compuccuano; i mamfeifi 
da noi publicati apertamente diraollrano. Per parte poi del- 
ia M.V.cantod flato lonrano lan uno no Aro dal muchinarle 
contro oRéfis jò pure fodisfare al noflrd debito vihncnrc con 
effetti d’mgrapcndmc i che anzi, impiegata habbiamo qgni 
noftrabpcwionc p*r render comnumc anco i tei quell} pa* t 
ce, con o>nt auuancaggio della fuaziputationc, & intcrcffi ; 
oltre la pubica felicita die ne (decederebbe al Regno . Con 
quctiiteihiuoni delia noilra buona vo!onti,d.. fidcrarcllìuio, . 
che lei lì figurafft nel noli, o edere, congionto con le circon- ì 
flanz>: accennate, ^t.aU lW noiidubitarcifioiodal Ino giudi- 
co, - k. uù. d'ingrati, udirne «pd'.mc delta : I non haucre Iko- 
reaza alcuna, dei pulbilodi Fomcrama, L’c fiere nelle cucire 
inn rip lo lbtudi Pomlfia; e Telo totali!) nC; imitile il pae- 
feChu . nf -,er#no niotun per pctfuadcrci fmza f. nno, quan- 
do p r elfi, non nauediino rifolto d* non t fporrc i conti’ ui 
peritol ,ccn p.ù Jonaa gn. rra lo flato, che qui nciTlinpc ic> 
g«di*uu), Vaie in noi la>ouUa*nza, cne può aircccarci 1 wei , 


giu- 


zedbyC 


bepllSmYSfoìfàkrr. 

t°n' fc .-re là verrà delle noltre ragionile la fij* 


nti 



furore fondar*' jù le at>p»rmz' la lpin.»e, R^nm-n^ift^a 
M.V. lo Ibt in « ui reti i ono ^rinterrili militari 3i*S^cu. 
di po la m.f> rabìli flrJgtp’, fegu'tP (otto Nordliriga r\é|l* 
eguale, conn fi vidde aìl’boraTna pioggia difangue; coli nella 
rtmembrapza skcc*» bop^tn diluuiodi pianto. Confideri 
la pei kurp'iza dfl no(ìrn affetto, con cui ricufaifimo lapilli; 
àll’hor prq pollaci, li-pia fp mednauer conditionc.mìglióre, 
T òforcicc fortuna più£iuoWuolj;> Efpofli relìaifimoà mani- 
^.fe ilo i ifchio di perdere, non fpjo lefercito; ma anco gii flati; 
E perche fomVa di qualche fofpetto nori ofcuriiTe il 
liun. della noitia fcdc;& ^fioche alam mori iio npn yi%|Te 
di g urte querele^ nel-vederd, ch’ai fopragiungerc di finiftri 
• euenri.ròllo danbi « jbbandonaua la princiniatainriDrefa; ri* 


T Ci-Xr ' - r “ 

,Ia M.Y. ne i Tuoi colfegip . 

accHle d’ingra 


ero prommctxnfi bon potendo la M.V. net tuoi 
E’ però ingiufio il fulminar* contro di noi accHfi ^ 
tudmc mentre erger più toilo fi dorrebbero trofei i glec- 
cejEti’vs'aniòr fedele verfocotefia corona. 

Kon deue trafeorrerfi col filentio la ptomotìone de\'0tf>i 
'TufeW con Ogni ardore MQfwm, Stitpojàtp d$e 


, ia-gip : i^i v-xfsritqw, picmpu^iHMnuy^ia v . 

.ne n aitati di^nconr^atiopc }. t iA modo chefi formo vnapar- 
ticolarc fcrittura di pace con lec ito quella fi prommetttua 



menola ! 

Àymtoài. w flcr . purè 

.tardo, eh egualmente allajua dignità, c grandezza nton fpffe 
; di ripu.ration^ [a forma di quello trattato. E pur.no ci è noto 

41 rjfp^ttOiò.riucrenza maggiore p6rta£ fi 

•jpntrc 'egualmente, Che cònici, s’c nego- 
R vn’EMtore sì gtafo- 

Jyogo;& hora pcrJagt- 
lfc^giohiìl {fórno. Nel 
C a rima- 
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fi riunente pfefcgmrcfEmo in qnefto maneggio, oda fé «al 
fncrantad’efito felice, (landò che fa fornata dei negotiofr ri- 
cuce principalmente nel pacco «li fermar il corfo all'arme, flc 
ènpedir il volo alle guerresche gii refa hanno ferri fc JaGoO» 
mania foto determini), c mine . Di fodrsfatcionc vniucrfale# 
«‘afScurarcifiuo d’impetrare dalli mpcrarore,c fuoi colle goti 
lutee quelle di moftracioni, che non «(Tendo cuidentemene* 
•onero il giufto; riafcir potrebbero in fauor della pace • 

Nè penetrar potiamo inanella dilatione della M.V. altra 
fondinone, che maggiormente nó pregiudichi à fuor intcrclfi# 
La Tua foldatefca in quello mentre, a noi, come anco* confi- 
danti co’ noUrt fiatile d’aggrauio^ didarmo.che però in pro- 
gne (lo di tempo cellari prmadcTaooridiqucllrrChe per Tua 
! calila goder nó pedono i fratti de )fvnione T pcr vale propri» 
nffodara,econchuifa. Quindi sforzàdofipiùcollociafcnnodà 
fp-auarfì di quel pcfb,chc ropprimejdiacrrii lei contrario y 
konde afHior auurdraflùquanco meglio fora dato il dar calo- 
re i quello negerio, rate mpo che fame© di moiri poteta co- 
durlo felice mente i porto. Bramire (fimo feorger la M Vurniv 
latrice d'altri potentati, de quali fari perpetua b gloria,*: imh 
mortale il nome . Confiderrcotgindicrodiqucftife per Tin- 
te refe di maggior foremad oro.cfi ’cffam f*a fadisfaruone ri- 
chiede ; debba non corde nrre i quella riconciliarione dalla 
gitale rna proserà eranquiikcli koi Ilari, c giouamento ri» 
«cuonoidi lei amici, che gidfhronoalTaconferaationc,® <&■ 
fcladi cottila Corona pronrifumi.Confiden irr oltreché dif- 
' ficil me note figger porri maggior quantici tfidenuro (fi miei' 
luche l’èafegnatae forma ù valfcnte d vr» gran fommod’o» 
fo.Nortei Citi protenda, ò paefe,chc con le violenze frar noti 
fi polla alla centriburionc di qucfto denaro; li onde non (i* 
•i che Icario Po sborib di maggior quantitimentre * efauie- 
v fon» le ricchezze Ir inuolontario fora quello pagamene» , 
Oltreché quelle cftorfibni priuarannola M.V. dell’amore, e 
delia riuerenra, con la quale fono forfè, de fiori alla fu» gran- 
' dezza, i popoli contigui al Tuo Regno . 

A noi m Comma fucceder non porrebbe enenro più gnor 
del termine di quelle guerre, delle quali i noflri,* i vicini fla- 
ti principalmente portano il pelo. Habbiamo maggiori,» 
giù importanti motiui; pe» defiderart IVnioned vnaftrett» 
«miciria con li M.V- di quello ci fia lecito il bramar tri nói 
«tifeordia; onde più longaméte 6a il noftrO Regno (colio dai- 
jrarok . Qi#ai fiocco ella ac cani, c quale caòhuncto oc feg fi» 
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alo lato delle fue grandezze ; non sò conofcere ; Mentre il 
fiudicio fondato «1 rcfpcrienta, denc fcotcnriirc fecondo U 
tcriei • Il po Ceder alcuni luoghi, è di maggior aggrauio , per 
bnecelfici di mantenergli;;* quello le fiad'vtU» Ihaucrgii 
ncqui flati . Oltre che fi fomentano i nemici , anzi fi moltipli- 
cano; mentre ,ò per fofpctro.ò per danni rìceuuti , anche al- 
tri impugnano fatti guerrieri il ferro . E poi fono palcfi gS 
ordinari parti della gucrra^hc fono Iraggi.e romene Ile qua- 
li partecipa ciafcun . che combatte; mentre la forte di cui fi 
leggono le imprefe militari , colfuo perpetuo giro i premi 
delle rittorie i danni delle perdite ; egualmente com- 
patte • Com. nimichi la NI. V-co' fuoi confeglieri, c co’ prin- 
cipali del aio Kfgnoaucfte mie perfuafio ni; imponendogli 
«i maturarle con prudenti confidcrarioni; alfine rie nfolutr 
poCano, fecondo comporr tri 11 debito della lor fcdc.Si ricor- 
di HOtì a,Cr *» cf>c di me le fia congiuntodi (angue. 
Nonpoflòno perni mici attuili racchiuder »clenoalcimo;m* 
compri dono la feliciti di cottila corona, della quale ;nó me- 
no che della propria.il mio affetto riue in eccello defiderofo, 
Rifolna però co’ (oliti effetti della (uà prudenza di comman 
. ^ uo * ^*8 aC *,c Pie ni pozentianj, lami lenza i quelli tratra- 

ti di pacciCon p^nficro di conchinderla; mentre le condicioni 
propofte apportinoi lei lìcurczza^é feemino la riputatione. 
Infida ninilmencc la M.Vmeirordinargli.chcnó vadano pro- 
longandoil godiinentodelli tranquilliti , che fi fpera, e br* 
uu^omc neceffaria per rihaucrci da tante infermiti cagiona- 
te dall'inequietudine di coli longa guerra. Che fe per giungerò 
iqueflo fcopo.occorreriimpedunctoaleuno; promettiamo 
l'impiego delie noftrc forze, & anco dcH’a onoriti , che corno 
Elettore riabbiamo ne negozi dcU 1 'Imperiosi fauorc della M. 
V.la quale pocri elfer certa^ric da noi Tempre faranno attuai*- 
«arguti inogniconueneuole modo ifaoi intere ffi» A quello 
officio canto pitici accinge remo con ogni potabile diligenza; 
quando ci fia noto, che d'ordine della M. V. fiano da luoi Ca- 
pitani,& Officiali . (granati i noftri Stati, dall’opprelfionc , che 
indegnamente lolcramo; si per il grado di confanguinciti» 
come pur anco per gtecccwdcU’afletto,di cu* publichc to- 
no le dimoftrationi verfo cottilo Regno . Non riabbiamo 
•he occafioni di dolerci , per il poco riguardo , che da quel- 
li della MacftiVoftra a’è battuto, non diròallaneftra digni 
•d d'EIetrore ; ma alla conditionc della no Ara aafeitz , àc 
ri debito comnumc dallo lun di gratificare il merito 
• ^ " delta 


I Al 
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i . della no/ira aflfèttuofa rotoliti; noimedefìmì 

# fono Ilare trucbin ite infide, col trnSi^ contr.* vn.i 
nc de', nolln udii ludditi rfie pirft tfihlJ’obrdi ri*av. Ig^fi 
dou ano alla cruddtivAtl vna tanta Ite f *riiig: ne Homo certi, 
cl»e ionoftac p rifuse frU^cit* *ei,r q'Micht itoli Htanjqum- 
do la loro lede (operata non haireffe Palmu ma^nti.Tnren- 
» diamo ancoratem i noftiótemró l| rlo(bhai 0000*1; oppreflì 
. v dalle gran, zac impollegh daglV.ffidaìf d - 1 di lei efcrcito ; in 
fc gu ; k cfce ambilcono fendergli aperti nemici, per ‘e (Tere fuc- 
inati dal, ferro; più torto* he cosi miterabiln^nte annuari 
► Unguire . S’agg unge i tigcociò, (il che tefn ragione ^obbia- 
• ..ino Ugnarlu ja difficolti, c-on cui alfe noflra contorte, & alla 
rupcetafriconoeffaJaneiuralità/inhTbco, per cui non pò tea fi 
t daalcuno pretenderai paltò; nè ctapòflìbill effcrcitareli cori- 
tro atfid’ho fili iti, per noneffer porto, i cui arpicar potette 
alcuno de' combattenti. E pure fihiilr grafia da altri poten- 
tati, non s è, negata i p ertone non congiunte di tangur,ne de- 
. pendentif (empiici ncnuc¥; madif fiWlli.òcapi Iqro. Con- 
. ( domrrà tanto la M.V. Ja 1 iberni di.^ne Ita lettera, alia neceT- 
tifica di riparare la.fabrica del hdftt'ò'honoreitTif diroccaua 
.pelle di le{accufe. Ctoni fondatterffl di retiti fono aflodatc 
» le Ji I p o(U,allco ppofitioniv ch’ufi a ti con ta pporci calunnie 
d iu£edelti„& ingratitudine . Ammii-rla (inceriti del noflro 
Vinetto; con cwpregàdole dal Cidò quel colmo di feliciti, che 
^MU3«C^mo^ol .éefidepo; la-AiriplKhiamoddla tua cratù 



preti ofaiphar» iti- <m rnllcOWdndéliì H vàlór delì^feme 
li fiancai «ntanri# giflAftg/# ntVr Itri.me? 
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'nzffi 'Dono quello fi''a r r , u> n Ma circi' f u 
ciufcimu mainato d d uti'nsioll K- It - grandi UH mvz *r fitte 

f jiorai contimi La ca da, di qu -fa r non ti r nviifocailfi ; 

[ pur giudica fi n m doueu.» «Sidmiìr, a Celebrare • trionfi 
della liucroJj' nrana i.', in.-ucrj ni qtulun jùr <iqu ’ fior- 
m*dcUW dt4S*Wo3 «taM» cottditiòd 1 . erari ù : ili fer . Di 1 riTe n- 
tv vc«fi. Qij.de lf* l * nM ''**** iu» nane f m >un- 

Zfj.iU>n- gódonouL un dilvrto<crtbttcfn fia mtìnco n; I fallinoci 
nc U' fortuito app cifcc vm m li , effe tri Rifriggi non fia 
condita d dia attirici .• G-iuderO m quell,» tempo auu fi che 
cangiando faccia al lo tlaropreffot -.tramut irono le2Hrgre-z- 
te in ad’anm.c ^‘apploufi i quella folenn ri, htumnlti. S'^tl^ 
tefe da quetli.ch’erad R nana ricino fcfarciro dd Rè di Pcr^ 
fi vn.co ir. noan’miol ma di que barbi rr. Pr.-p irate furo- 
no t ancodo di* galene, sù le qudi nell* Alia fa ne pa»sò »ì 
d, nanar-McCi mipagnac > da più di cèco altri! :gn , die con-' 
duce ino faldate fea monitioiu, & ognaitracOfa.al guerteg- 
giar n rctflaruj Con maggior v loctitrinncpr precorfi#' in 
quella Protumu *n V.fir perauiirrrrci pr<fid j delle fortea- 
tc,^ rendergli pront Ada difcU. per o^m improuifò aflalto » ( 

Il prefidiodc Su d fi, ch'era in Mjriebnrg*, affienato in Mtff* 
OUe Ilo t.inpo dell’aura poco fauoreUoL- deda fortuna, dalla tifi 
quale i fuoi erano dati apinciad *firo poi o felice-, detérmi- r 9 ' u *~ 
nò d’abbandonare quello laiogo, in cu «ion r rad ir pencolò- j* . 
foli trateen rfi. Te in ua l’itnp ro degr Imperiali (corgen * r J‘ * 
doli lenza torze Viabili 4 folte n*. rio; liondcrifòfnefodi non m *’ 
aun -mutare la propria la Iute m. «nre non fora fa ito fa non 
difauanta jgiofo ji refillere: lotto ik l'corta dell 1} nebre fa' re- ' 
taui nt>- partàv AiKOrcheicaccutodal timbrò, moitrarfi vo- 
Ka fpuito, dalla gcnerofiti; nauendoinc tìt one di pail-rf«- 
ttt verfa Lipfi*,sù’i ponte U giouiountetedt big Fabt/càrov ^ 
Africana atti a quale he gran 'riardi »hella qiulé pc i ò . in*’ 

fcJti io uuot .paifieri laflat i fi tonduil’ i Vuett r hcu Qu uf 

pu< anche anijiTofad’aic- o gloriofa fu c» do ; lopra alcuni 
porti tragbi-tcòol fium Nal^<on p f.fie r ò diffalcar • if Co- 
lonato Bòne, in quei contorni cotì»a ma £<ficé allevia- 
to. Ma vedendo, I • non p.tea l*-fi o confortttarfi jilA Ipe- 
ranza; non puouro jtfrff tn «orilpoticVire dpehfi ri. 

M<>, copiti f-diawi nreod mar h;>Uc .noti vévòJvtUi prò .Itqvfii 
io tira in poppai ì)on€~r<h fi, da ;iiaif*ttirou«óv np-n ji • 
nÒcif ntd ’O'and fi, ó l'ajigmntadi mJ ladine V! 1 jn 

„* c " atau ili u danni . . Da Pietro Nòte. nàfniò p Jtì filano ”*« ri ‘ 
B»’ 6 tre 


*4 tiKetJféUÌMmS k ’ 

«é valclMue de' quali carichi erano delie merci * ette Itoti 
trafficare la Fiandre; pieno era il terzo de* vini che manda la 
Francia., Nello ftefln modo quelli, ch’rfcid erano d’Oftcnda, 
incontrare vna natie, non tanto ricca di merci, quanto ben mi*» 
aita d’arme; nel di lei acquifto riportarono ncchiffime fpo» 
glie . Non molto dopo foggiacq nero alia caiamiti d’eflier al- 
trui preda, due altre nani , neU’vna delle quali erano trenre- 

2 uattro ciualli Fri fimi . Non vi era trieffi, chi eccedette Feti 
[cinque anni; la onde aggiunte anco le altre qualità, ch’aum* 
mentano la perfettione di quello generofo animale, nella 


▼codita comportò il valfente di ciafcun di loro , non meno di 
duccneoè piu fiorini. L’altra naue poi era carica di formcn>* 
co . In vendetta di quelle perditeimprigiortar fecero gli Q- i 
lande fi alcuni capitani dell'armata di mare, come nel propriè > 


tende li alcuni capitani dclrarmata cu mare, come net proprio t . 
•fficio negligenti ; qua fi che la forre, maffimc sù J’inconftan- 
za dell onde fondata, non polla haucr parte ne gli infauftj •* « 
ucr.ti. Ad modi loro fu per Io fpacio di venticinque anni af- » 
legnato per fianza vn carcere; mentre con rigoroio bando 15 

S unirono gli altri* Coli chi fcruca Principi, è attrettoà fo-> 
ener le vendette di quelle offcfc,cb'ciIiriccuono dalla vola- . 
biliti della fortuna. jjr 

Tr$gn{- . Osella appunto, non mene’eiuocaua nell'Italia, nò*"» 
fiele* mt inferiore all’altre prouincie ncU’cflcr opprcfladal pcfod'a- > 
ti gnorri* fpnffima guerra. Di Franteli, collegati co’ Sauoiardi era- ’ 
r metti» no non poco moleftati gli Spaglinoli ; laonde rifuonando - 
9di*% ouunque lo ftrepitofo rimbombo detrarrne, raffigurarli ' 
coli pqteua il campo, è gli alloggiamenti di matte. Conce- * 
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ae . Ma perche ncceffitata era i ftar io aperta campagna, la i 
maggior narted^ loro eferciti.fcnzacommoditi di vettoiu- i 
glia, onde s’alimentattèto ; ripagarono il fiume Sella; & I 
Franccfl nel Monfèrrato,i Sauoiardi in Vercdli, fi ritirarono* 


Todcfchi, che perla patte di Spagna guewggiauano nello 
fiato del Sereniamo di Parma. Nebcerritono di quella Cir- 
ci, e molto più in quello di piacenza, con le fiamme de gli 
incendi, die acHe£cnrc,c aelli campi fulcitauano ; era illumi- 
nato il cheatro, in cui fi rapprefencaua la loro fierezza , c cru- 
deltà . Dcuaftauano le campagne, dcfolauano ogni luogo* 
d croco lafciar tetti moni de propri trofei* altri che le nikici 

dato 
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dalle cnali satreftj ben sì IV m preti, ma non gii il valore di 
Wifl retto. Confortano, in finitimo lo di tnonfare; il me- 
lico delle proprie glorie i v ncitori ; mentre le fcnvnanotii 
miserabili ru ne , nelle quali hanno «a rombi per nonfuuer 
più vita . Lib. ro haueano il campo , per cftinder le pompe 
di quello irragioncuole furore; mentre non trouaiuno resi- 
denza, ch’impedirtVqucIto sfre nato corfo alla loro ferocia. 

Quella esercitarono principalmente; Spogliati d ogni fulmi- 
niti, anche il volto ilquale tu l 'atto delle tiraggi raiYembraua 
di fiera; dopò che tre de Suoi', trouarono inchiodati ad alberi ^ 

& in guifasi crudele vccifi. Di quello lì vendicarono, cogl’ha- , 

{aitanti ne’ villaggi vicini; come che da db filmarono inuenta- 
£i, forma così Strana di mone . 11 L 

*- Non dormiua tri tanto nè pure la generofiti del Panir* 

Che rifucgliata da continui Aunch de grimperiaji, nella Mifnia 
tentaua illullri imprefe.. Impiegò le forze del fuo cfcrciro 
nella ricuperatione del fortedi Bernburg, porto nel Principa- 
to Anhaldino, del qttafe (Icacdatone il prefidio Surdefe) po- 
co prima era Seguirà la perdita . Mandò Sotto quel luogo 
cinquecento Dragoni ; con altrctantiCaualli .Scielti nel molo 
de’ più valorofi . Non forarono nondimeno alctm'cftctto 
quelli (noi difcgnii perche Scoperti dal nemico; in tempo fu- 
rono impediti- Da Sette compagnie di Soldatesca ,tri fante- 
ria, e Ciiulleria incontrati furono i Sue de li ; che però fiì ad 
erti ncccfiario il depositare per altra occasione, la (peranza di 
condirti porto felicemente quello negotio. I maneggi del- 
la guerra , fono come i trailichi nei mare , in cui fidi meAieff 
attendere fa profperieidel vento. 

Dimorata in que Sii tèmpi in V ienna giunto ini nuouameri-' Urriu* 
re l’Ambafciatore de! Principe de Tartari, cd la comiriua d'òt- in Vtènn 
unta perfone, & il corteggio di quelle grandezze, che Seruir degt^im 
poteano a far pompa della dignici di qòefta Sua carica . Nel- bmfcmt»- 
l'audu ma, chetili hebbe dalf imperato re; tri grintcreflì,che Tl v *’ 
fon erto trattò; Sù l’oblaoone à nomedel tao Signore, d’ogni c, f* dt 
qualunque aiuto,chc richiesto egli lume ile ne’ correnti rumul- 7 * rlén ' e 
ri di gneira . N on molto prima era flato l’arrinò coli, d’vn’- 1 ‘ V r< 

ctìraordinario di Spagna. Seco hiucua dodeci cocchi , eia- , 
feun de’qualiera tirato da Sci vaghiffimideflrieri. Con gran- 
fie ho nere, e con inSolite dimoflrationi di riuerr nra,e d’iffct- 
to; fù quelli accolto nella Corte di Ccfare . Alle Scale fu in- 
contrato dal Conte di Barruch personaggio illuflre; non tan- 
to per la naScita , quinto per l’vlfìcio , con cui era honorato il 
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fuo merieo . Nella fommiti di quell? fù riceuuto dal Con té 
Meggauio primo Mariro di cala dell’lmperacon;. Nril'anti- 
cam;ra fù condotto dal primo cameriere di fui Mae Uà Cc- 
farea ; d iodi partando alla bramata vdienza . • 

Tràtwt Tromuafi negi’ifteflì giorni in Romail Marcbcfc di Couu- 
s $ff>editio re, A nbafciatore del Rè Chnilian llìmo , che portati banca 
Ut dell'- alenili intereflì. Iella Corona di f rancia, i Tua Sanciti. Negli 
Q mb *~ hònori,e ne i doni nceuutidaJ fuo Rè, portaua pubtiche mie- 
AFran- £, n propno merito . Regalato principalmente l’haue* 
ita in tù $ vn * cpH *ua,c d’yna,{patf ( i fì n^cuipi uaiw nu ; none rame no 
ma. V petiofu.cne artifici» l'mtefiìtura de’ diamanti. Ij vali enee 
deil vno,e l’altro qoi|o t fp gì ud. caco, cii’afccndv Cedila loia* 
fha di fiflanta niiìla feudi *■ H..u> ua frpp quaranta carrozze * 
con laco^fg^euzadiquqR* pQ.mpr Jihe a tanto apparato fi 
CpnluniuaqQ. I trattati confida Santità erano con hu*fi fotta 
ijUittroc^m. NLl pruno ricercala il.porfo, di Ciuica Vecchia; 
acciqche libero in quello hau^fle l’mgrejfo l'armata Francc- 
fc di ventidue .gatere.e'cencq cinquanta valfelli. Addunàdana 
nel fecondo, die le decime delle eucrato Iicclefialhchc delia 
Francia, f olierò ne’ preferiti tumulti applicate a Mbgui della 

S ucrra. Compre ndeah lotto il terzo capo UriehieAa , che fi 
oucfTf ^iudef ogQ^pafTo , acàinpedir^iji venuta sù'l Mila- 
nefe; allacauaileria Napolitani . Per vlritno finalmente, chic-' 
deua licenza al CarduuIedclIaValetta di profeguirc gi’cfercir 
oj guerrieri, ne i quali alla porporaQcrajaceompagnaqucl- 
la.dicuilo rcftela gloria,intintanel lungut nemico . Attuto 

S uefte propofte d^irAmbafciatore, ri fpmmo Pontefice fo- 
isfece.ma non compiacque ; con fimijinfpofto . Oppofeal 
primo particola cc di,que<^a«baCciata> Vcifqr Padre eomrau- 
* , ne di tutti iPrincipi Chnfiianij là onde non era comicncuo- 

lc,chc con pregiùdicio altrui moriraflc tanto apertamente, la 
partiilitd do! fuo a fletto verfo la corona di Francia . Per il fé*- 
m condò, fece vederccJic nqn fora fiato, fe non dj poco buone 
ri* confegucnzc il concedere 1,'vlo de’ beni ficdefiallic»,per gli 
: « • incerJfi militari del Regno ^ Che fc all’Imperatore-, & al Rè ; 

* Cucl.olico, fono Rati altre fiate concedi finnli prmilegijjcd’- 
aiufcrtire , che combattemmo contro gl’infedeli ; la onde era 
decente, che laChiela foceprrefle , chi per lei gucrreggiaua*- 
Nella terza propofitione ; non fi morirò più che nelle alerò i 
facile ; p rchc I impedire il pafl'o alla caiulleria Napolitana ». 
ora per diametro oppofto a patri gii fegutei tra fuor prede- 
ecdorijC la corona di Spagna. Nel particolare finalmente dei : 
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Cardinale della Vailetta ; ditte, che a quella licenza concorrer 
doucua la Congregatione de gl’altri Cardinali ; che però non 
poteua con rilòlutarilpofta in quella pjrte, fodisrar lo . ' > > 

- Nella Tranfiluania in quello mencrcfi generarono da n no- 
do fe licioni nuoui tumulti* Ifthuan cognato del Bechlemita, 
per la flmgge fatta ; prefe da quel Regno volontario, e poi* 
violento bando, ricouerandofi fiotto l’ombfa de’ Turchi. Tra 
quelli s'auanzò di modo, che di loro,e d’altre barbare nacioni, 1 
adunò vn’eferciro contro il Principe di Tranfiluania Rago- ' 
zio, per (cacciarlo a viua forza dal throno.In quello poi pre^ } 
himetu d'cfier fall. tuico e gli mede fimo , con l’aiuto dc’Tur*' 
chi ; gii che,ouc lo portaua lambitionc, non potcua foll^- J 
uarfo il merito . 

• Nonctdcndò alfe punture della guerra co’ fuoi fiimofila ;/ pre c 
fame cominciò a far fe fue prone in Maltrich, oue n'onera diodi lu 
vettouaglia; per eflerechiufi verfo l’Olanda lutti i patti; ne è 

per gli Spagnuolii : eh erano iui d’intorno era pofiìbileilcori-’ > 4w.gvJ7i4 
dumi in alcun modo Vi toc ti La foldatefca , ch’iui era inpre^ tA tUlU 
fidioi difobligata dalfò necelfici, che rompe ofeni legame 
Fédevòedi feruitùjvfcl pcrandar in traccia del vrctb. Cagionò* 
vna canta penuria, e generò queftainfermiti di gola , princi- 
palmente il fuoco . Dinotò quello , quanto effi s’eranopre - ‘ 
parato , ò almcnos’haueano dellinato in medicina ; confu- 
mando il Cartello di B.lfeno, non piò che due miglia da Ma^ 
ftneh dittante. In quello erano alcune centcnafir di moggia 
d»formento,e p lìdi cento perfnri, conditi col Tale. Sù torto • 
quello fendati haucano grandi legni queglaffainati, ma piò * 
agili di loro Jc fiamme, partendoli; lalciaronol .manzo (ola ì 
delle ceneri ..boi wA 
NrlmedefimotempoVj;fiedeSali5,& Antonio de dt- 

najambednr Capitani dellVferciroFrancefe^nèconrornideT armi tri 
1 Affiliasti tLug.idi Como sabba rt< ron i ne i Sp ignuoli. SnJ- spasimo- 
Icawtida'qhetttv rticontfdò for pompa digèftèfbfiri, prùld-’J*.» Fr«n- 
piarono vnàfanguibolabamigl^V 11 vdlore p^mbe fé parti 
non h .bSe*óce/S, onde i’vno, dellalrrodifccrnerfi potette 10)inl ^ 
ma g-»i o re ; mentre een egnal corraggio raflerrfbrò dhe com- ^* at ^°“ 
battettero, e-con eguale fortezza. Hebbero fpetlatore di que- mo * 
ila hu zuffa il Sole^dall’hora che comparile sù’l thronodell’O- 
ricnce,perdliggereco’fuoi ragqi tributi di* Gueréza dal tnon- 
do;lìncheritiroflìal ripofo nel fieno delt'dnde. La conclufio- v»»,* • 
nc pcròEùuhiuorcde' France/ì, i qUalirtèl guerreggiar con- m ► 
ttanci, fiancarono il ocittico J in ntGdoehé bifognò cedérii » • 
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campo, fé lafciarlo non voieujucnunato de propri cadauen * 
De’ Spagnuoli dunqu . Tettarono piu di quaranta vccifi tren- 
ta prigioni, lenza altri molti feriti. Qyclh>ciic non riportaro* 
bo impreffe Fornir dei ferro j $U. le velhgia del timore fug- 
gendo, s’incammarono jll’oimpta di finirò ricouero . Dieci) 
(oli de’ Franteli puote raccogliere ipqucfta Tua tm ffc la mor- 
te. Fri quettt pcrè lurohoduc officiali j mólti altri di quelli- 
reftando feriti, e tri gl'alcn il Duca di Salis, da vna mofehec- 
tata colpito in vna gumba;prouò, quanto dolorofamcntes’ar- 
rcffi,chi nelle battagli* troppo generofo corre , Il giorno le- 
ggente op polirti con tentatmi,ma vani, córro il fòrte di Fuen- 
\ - tes; il Duca della Frcheaereacf refendo cenere compagnie 
lafoldacefca del Salis; ordinò che con oghi sfori® procuran- 
do (t di porre in fuga gli Spagnuoli; tentar fi douclle di dilui- 
bili re incorno al lago fodetto glalloggiamcnti . 

»» m p. Altri pcn fieri lontani dal furor dell arme , machinana la 
di» di ilo gente, ch’era di prefidio nel forte Hoencuil < Con valorofi 
mudi fi (ortica, fatta gii hauea vna cruda flraggc dcgl'Imperiali.che 
fi ptn— con alquantUancor prigioni te llimonuuano quella Tua per- 
ir*/* . dira; acclamando di quello il trionfo. Hora fi trattò , ch’il 

prefidio di q ut fio luogo douefle efler ncutrale,con patto che 
gl’imperiali, fin che terminato non fotte il negotio della pa- 
ce; a'-inicinarfegh, non che aiolettarlo doueffero . S’interpo- 
fcro, per I cffettuationc di quello trattato il Lantgrauio di 
Stnlingia,c la CitcidiS^hafì'ufia . Ncgi'vlcimi giorni appun- 
to del mefe di Marzo fù conchi wfo l’accordo, come col con- 
certo dc r voleri, così con la chiara foctofcrittionc d’ambe le 
parti. ;j . , . 

Nel principiod'Aprile giunte in Ratisbona Stefano Rate» 
mq|ler, Luogotenente primario del Nidrumio.capitano del- 
~ . ì’ arine Cefaree. Fatta fubito vna moftra generale di tutti i 

faldati, dal prefidio di quella Circi fù giurata con le Colite ce- • 
,,‘rcmouic la domita fedelti all’Imperatore. Dopo fiche fi riri- : 
. . rò tutta la loidatclcaifuoi quartieri. Il coloncllo Vits.com- , 

> . partì anch’egli nel giorno fcguentc la fua gente, ch’ancor ero- i 
• uauafi in Rarisbona. Cento foldaci quiui lafciò; finche coma ■ 
pito fotte il numero della compagnia del Nidrumio; duccnto . 
pofeia ne mandò ad Augulla . Cogl’altri finalmente .egli s’in- * 
uiò i Norimberga. -, 

Sidttltnt Accordare ancora nonhauealacittidi Licme nella Braban- 
tui rd im za le differenze, tri lci,& il Generale Gio. di Vere nate; non li 
U*£t del $4 per qual caufa;mentre pure lauta quella foccorfo il Picca- 
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tammi,di vettouaglie, e di deoarittecòdo ch’era Ibi* tieh ietta. U Fr*H 
Ma forfè il non hauer goduto l'vttle di que A aiuto, muoUto « • 
dii prcfidio diMaftrich; hauea pollo irt obliuione queAo be- '• 

neccio. Hora.ndnmolcodòpofi vidde ad improuifò affalita •' 

da vna fedirtene cimisi Sul mezo giotnoconcorfcrodadi- 
uctfe parti della cutij» ù di trecento h uomini, fciclto però il 
maggior numero dem, dalla plebe più vik.Qtiiui cò ftrepito- 
£5 grida, quali pazzi moftrand® vn rabbiofo furore ; fpinfero 
▼erfo il pallaggio del Gouematore concordi, i fuoi affalti . 

Quello, ch’d quella canaglia feruiua di guida, có vna mofehet- 
tata vccife, chi gli rolle prohibire l’in^rctto. A lui però, come 
anco ad altri moltiywel Conflitto co’ faldati, che ftauano alla 
guardia di quello; fùcontracambiato il colpo. Quindi s'auuid- 
dero queftì feditiofi; che imfcrioritd di forze,tradiua la pcr- 
uerfiri de’ de fide ri. Si ritirarono però, non cedendo il Jor fu- 
rore, nella Chiefa di 5* Lamberto feielea, non meno per rico- 
ticrodificurezza,che per campo di guerra. Cominciarono i 
frequentare con tanta oftinatione le archibuggiate, che non 
vìenuchi irdifee d’auuicmarfi non foto i quel Tempio, ma di 
comparire m quella piazza; fatta tbeatrodell’impercinettéa 1,4 
d'vna plebe fdegnata. Chi fopraintendeiu finalmente al go- • 
uerno di quella Cittd,crouò preAo.c facile il rimedio per con- 
durgli ad arrenderli. Fece volger tré cannoni verfo quella 
Chiefa>coB ordine d’abbattere quell afilo, in cui pretcndcano 
immune da ógni forzala loro iceleraggine . A quelle pillole 
fton puote refi Acre il male della loro oftinatione ; ma s’urre- 
fcro.rdito appena intuonarfi dal terzo colpo l’vltima fenren- 
zadi morte; perche dopo t tuoni,& i lampi, giunti farebbero/ 
i fulmini. Vollero però eflcr liberi da ogni incquifitione della 1 
giuAicia; ilche ottennero d fine d’euitare maggior tumulto. 

Anzi (ubico furono, fe bene dopo rigorofo efame,fpediti,eli- 
ccntiati alcuni personaggi grandi della Citd.ch’cranoarre- 
Aati prigioni; con fofpetto forfè, ch’in lor gratia fotte Hata 
quell’improui&lolleuationedi plebe. 

Nel giorno medefimo,lefercito di Gio.di Vuert, nella valle Tr •griffi 
di S.Iamberto occupò alcune terre; non però Senza difficol* d»G»>. di 
ti; mentre gl'habitanti s’oppofero con valorofa difefa . Non F'ntrt. 
gioirà nondimeno la fortezza; perche Belle guerre Tempre 
vuol'cccedcre la fortuna. Nella òtti di Liege,giufero bé toAo 
gi'auuifidi que Ai progrelfi,che nel di lei territorio faccua il ne. ’* 
naico. Quindi poAo il tutto in arme;vfcì buon numero di géte 1 
per ricuperare con lagcnerofiticiò,che rapito giuncano le 
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i altrui violenze . Fù nondimeno conforte cguale.à chi intr> 
prefa n'hauea la difcù: infelice l'cfiro di qitcfta motta . 
Màrchi* Comiu T jp triunto i inarchi»» 1 amaca Imperiale, e quel- 
li i ’rXt- la-dii SalTonia che gii in Saridcrslebia, «con lafoidaicfra del- 
fi tno l'Hatjsfc/d & Vie te Id di s era congiunta . Piantati intorno 
Jr*ftrid- fAlslcbia i Padi.jliow, verfo Sasfurt.s’imiiarono le truppe » 
h ■ Di là dal fiume Bud», «‘erano preparati per far fronte i Sue- 
defi con fine di rilpiogergli adictro . Ma preferendo eff. r 
molto vigorofoil neruo di quell» due derciti; cà piando ptn- 
fiqro, affrettarono <4 riWatr Osile vicirt: trinci:». Da quefte 
vollero con can donate mokftaril nemicò; ma fenzadanneg- 
fla& quefto, : o4eferq.le fletti; mentre ftuoprcndo.il proprio 
difcgno,4icdero occafionc d» sfuggir l'incontro delle fue ar* * 
me, i gj’Impcriali,che volgendo il patto, ptefero verfo Mag-> 
deburg il camino . In quefte riuolte però di piede fuggitiuo, 
feguironoi pafti di ftraggi crudeli mentre nella cònfufione 
di quella fugane r calarono molli; opprefli dallamortc ; altri 
riftretti ipcattiuità, 

succtffi Succedettero inoltre molte fkrcfiraramiiccie nel Bratti, cri 

Jtl Br *- Spagauoli,8c Ola n deli . Vfci vn giorno dalla Cittiil gouer- 
tfl . nacore di Fernambuco, per mifurare l’ampiezza degralloggia- 

mcnci,& cfaminare lo ftato della fiu armata. Con improui fo 
arrmo, rincontrarono più di mille, e ottocento foldati Spa- 
gnuoli, pronti à correre anche riucrenri^mc fperano di poter 
effererapaci. OtterualidagJ Oiandefi fennroiio loród’aimi- 
fo t al ritirarli per tempo,conw! ftx*ro;.aificuran doli nel pop. 
co Barragrandenfe. L’ArtififcauCcio Jot ColooeUo, incefo - 
quello; fortificò tpcti i pr: fidij;ò colrinforzargli, ò col rinuo» - 
. . tiargli, laluando in flato d’ettcr prontamente difefe, cucce le 
fortezze. Di certo numero di gente pofcia.valorofo duce, 
s’inuiòad incontrare in porro Caino gli Spagnuoli. Facto, 
non piùd’yn miglio, e mozoida loro dittante; datròcomp*. 

• gnie di nr.alclicmerijvhetpcr fcuoprirpacfe prectdcano il re« 
fio della foldatefcà ftiaunertiip d-akuna oriento, ijrttdie, da * 
quelli uucliinate, cpn4nitnodtt«adirgli,£brTnahr.tiuaiirt- 
„ w. »<b .bofeata. Aperti gracehii gl'inganni, pofcromauo-airaritie; 

. ., ... T corruggiofocombarterc,uioftrand*id. non liaucrne- 

.eliità, come il nemico, di frodi, per vincere. Prolon carcero 
fin’i moire Kore dinotte la zuifaidandaà vede rc^he non crai 
brocnofodi luce quel valore,<rherifpl:odeiin cri coni denfe' * 
truebre - Quelle però impedirono à gl’Obndcfi Je j^orie, 
d*vndUi% tnoalip; mentre tfturcno Idei citar il. foccorfo, v 
" che 
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éta mandato gl 1 natica il ColoncHo intefi gfccccflì della loro 
fortezza. DiuTero tri ranco glfópagntioli ih tré (quadre la 
fua gente; ilche ofieruato dall’acuierfario, raccolti anch'egli i 
fuoi faldati, nè formò quattro truppe . S'irtcrudcli dunque la 
battagliane! mancar della notte, così fieramente che lofi), 
nato, e cólta nce guerreggiare d’ambe le parti.duòbiofo lafciò 
l’efito di quello cimento; fin che gli ^pagnuoli dinenuti infe- 
rióri di numero falciarono gl’Gflandefi fupehori di gloria.cc- 
dendogti il campo; accio». he di Beccato d'ur me, fi tramutale 
in Campidoglio de’ loró trionfi. 

Non diu: riamente andauano alla traccia di vittorie gl’ Im- Trienni 
periati; mollrandófidcfiderofid’amifarfico'Suedcfi. Palli- nogllm. 
reno qiu fiiil Vefurgo,fopraiJ ponte fabneatoà Nichiburg* po *U 
al i tiniero. d otto nulla* torto il comnundo del Lrflen Crat- d'*z.ìjefA 
zenit n, e Cullano. Guilauo. Hebberóineinciperfpu qiie* /*’/' 
fla lormoifa; donde con vngroflo di ucnte.fi d.cdcro a t'ru» 
dclmcnre perfe giurargli. Il Concedi Quaccenbrucfùilcapo 
in quella imprefa. Fùuutiercito che di quellnfctte compagnie 
di cauallcria,c quattro di fanteria; di la d.d fiume iffaltato ba- 
cano il forte di Paershagia, con sforzo tale, che il Buron 
Chctier Ili nec ilìtatoad arrenderfii ced» ndónegliene il pof- 
fclTo. Mandò fubito ordini à Capitani dcUcfercito Imperia- 
celi alloggiauauo in qut’ contorni . per riceuert loccorfo 
ncll’imprefa, eh ei fccrctamentc dilegrtatia contro i Suede#; 

Mentre s’adunauano da diuerfi quartieri i faldati, aflkurò con 
gente v Jorofa tutti 1 palli più importanti, c fortificandogli, 
s andaiu augurando vnagloriofa vittoria del nemico . Que- 
llo nondimeno offeruate le molte preparationidegl’alcri .pri- 
ma che, fodere effettuati 1 loro peniteli* franse coll’hrcami-' 

«arfi aicroùè,lafietedcUc macbmate infidiev lirs.or . 

Da fimi! timore, che luolecagioitarfi da tumulti di guerra, Quelli 

J arilturaua hb.rarfi la Ducea delia Borgogna . Inaiò amba- Arila /?#*. 
ciato re particolare à confederati d'Hr luetia, Con preghiera t ra 
indrizzatc, saline ch’eifi iupplicnflcro il Rè Chriffumflitno, 
accioche in quelle coinmctioni d’arme; permettfcflc È que’ e H trt Um 
ilari la neutrali ti» Quando poi tal grana non S’ìnipccrafle, i ctatl ut * 
fupplicaua la prontezza d ogo» foccorfo, per quello, che ri- ,rM t * 
chiedo liaurcbbc la neeelfita, come gl’obligaiu l’antica anzi 
hcredìtaria le aa concili. i,v ..i : 

Nello lteiTo tempo, dal Piemonte difceferd nella Vaiteli** Kmoua 
natrè reggimenti France fi, mandati per accrefcimentodef- faldati fan 
1 aruuta del Duca di Roano. L’arnuo di quella nuoua Tolda- Fnwnfe • 
-vr*. erica 
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vkr.t in, tetta fruttificò J’acquifto di Pluf >, pafsòdi qualche Confiderai 
Itnìié . tione contìguo ai Lago di Co.no . Lo prete il nominato Du- 

ca i cui era congiunto il Duca di Salii. Del p retri io Spi. 
gnuolo, che nera aita difefa reftar«no poche reliquie; ef. 
fendo quafì totalmente diflrutto. Fecero fimilmente preda 
i Francefi, d'vna nauc molto ben munita, nella quale erano 
anco dodeci cannoni. 

Str/unge- Non molto dopò marchiò veri» Brandeburg vna parte 
m * é* -dell’arcnata Suedclc . Vedendo per l'acquifto di quella Citti 
Sutdtp. deboli le fue torre procurò d’auualorarH co* tirate gemsfem- 
pre gioueuoii, quando l'arme fono impotenti. Incannati gli 
le \ ' - e penali da vo certo tale, Che linfe il personaggio dclGene*- 

\M «X pii. Marzino» (palancarono le pon^ondevittoriofientrando 
-V. quelli di Suecja , fecero., pale tela frode finta all’hor che traila 
gioiuiu il «onofeeria • » Due compagnie rollarono qaiui per 
prefidio ; il rimanente detta foldatcfca pollando rtcllefcrcitó 

dcJJ’Vrangd. : i- : : 

H'jit Terminò tri canto laBediodi Lohnften inerito fatioreuofe 

i quelli di Bauiera ; mentre Ce giacete la Rocca di Lanech ; 
Làaal r P rcc cde«te però l’accordo delie conditiOfli ch'inficine pan- 

* ’ tuirono glulTcdunti, e gl allcdiati . Vtcìi glòttó d' Aprile tf 

prefidio; con arme, ebagaglie . Non però gli perlifero if 
porcar Ipiegatc l infegnc ,ò pure frrepitofi i tamburi ; come 
pur vollero che tollero méte lecroinbe . Eraui ance tra pat- 
ti, ch*i guerrieri d< quello prt fidio , che in altri tempi furoniv 
al foldo, ò del Duca di Bauiera ò dell! m pera tore ; arruolarti 
dj nuouo doueifero lotto le mede fine integne ^.Propofercr- 
intìcme libero l'vmrfiaHc armare di quelli , d cbmrique eletto 
. hauclfc di fcruire all Imperio i Dopò quefroacquiilo mar- 
chiarono, animati da fperanzi cogli (piriti di feliciti,! wncito-' 

« - ri,verfo Hermanften.c l'edificio iui nuouamente erètto. I pri» 

». mi faluti furono gl aBalti > perche il venire d quella fortez- 
za » era folo con intcncione ni prenderla « Prouurono nondi- 
* meno cangiata la faccia della fortuna ; «orandogli quella 
centanno vfìj, grane perdita, che fceimuaifi godimento del 

• pali ito tnopfò Furono fieramente affrontati da Frànceiì, 

- • che sboccarono d^mprouifo da alcune valli vicine i Mnlher* ' 
nijo. Da quelìe vfcipooa»comecond>arrenti,tnemrc vi dimo- ' 
radano come trionfanti : hauendo,uii oltre molte terre lite.» • 
preda d’vfi>nic»ifliinpQiftellOi il quale però di Parariito di 
dclicie , crasfonnurono conl» fiamme in dn infèrno d'hor- 1 
1 ;• 7 * . . 'npl'j Ci>'iu- à W >■ ' 
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Tmpiegauano tri tato ogni loro sforzo nella ricuperinone Infide** 
di Brandeborg gl’lmpcrialùNciraflcdio di quella Circi oftina- gi'Impc- 
•ti, procedeuano con maturitijfoerandoche quella douefle far na ^ "fi- 
loto cader nelle mani quefto fratto, ch'i molte feofle i'era krieupt- 
Tempre inoltrato immobile. Raccolfero alcune cétimia di gua- rat,tne 
flatori, per lubricar mine, le quali, quali occulti Tentieri,gli co- jf r4m ' 
duceffero fenza hfchi® alla gloria . I Suèdcfi in quello men- 
tre nel difendere il poffeffo di quello luogo valòrofi;0ffcruan- 
doogni machinationedel nemico,rompendo la trama del di- 
fegno,non lalcùuano compirre la tenitura' dcirefecutioneC * 
Auucrtici malfime, qualmente molte naui, & altre cole necef- ' 
farie condotte haueano da Vitemberga à Barbia, per fabrica- “ 1 1 
»e-iin ponte ; e -gii con quefto apparecchio s’cfanó mirt- 
eo auanaaci ; folleuarono di li dal fiume lAlbi alcuni biftio- 
niv'fopca de' quali difpofero molti cannoni . Con quelli 
granente nfe moldlaronoi legni, co* quali pretendeua ìlné- 
mico fondarli (cala alle vittorie j non fenza molto dàrt ho 
d'eifi, mentre nulla giouaua per «filiere, la fortézza di chi 
a’era al goucrno . 

Non eoli felicemente papuano ’grintereffi de gli Ofan- 
defi, nell'alfedio dei Forte Schenchiadò nef^lc erano con 
ogni fuo sforzo impiegaci . Coh druerfi afliltr 'j tentìfco tó- SueetJJl 
■fcanodi prtridt»! fortini fabneati di fuori; ma Tcfiiò imo- fa 10 ,l 
ftrò fallaci le fperanze, come pure troppo veraci i 'danni . Orifici 
Ribattuti tempre valorolamcnte ; di quarcro officiali ,e fet- tncfn *'Z 
tanta faldati fecero perdita; efeauaca coh l'arme tomba al- nt *■ * 
le glorie ,non fondamento i trionfi . Ih quella cònfufione ,4 1 * 
nondimeno apptelfo gli Olandcfi, «fttrono prigioni quat- 
tro Spagnrtoli da quali efigger voflfcfo infdrmatiorie Vendic* ’ 
dcHó-ite: odi quella fbrrttzàY InWfero; qualmente il prefi- 
dio era ri dotto al ttaimerotfi feteeeento Màsti ; la maggior 
parte de‘ quali non meritarla d’effer annoueràta, pereflcre,e 
lónza (ànici, e fenzaforze. Hebbero irioIweauyìRj.che gl’af- 
fediati abondauano ; ò almeno bifogriolì non erano di cibo, 
ma pestinoli bensì di beua fida - ; QimKiialtrerriiliedio nonW 
neanoad effingterc la bufere, che fabbe aerar G neiricque 
del fiume, che t coki feorreua . 

-r»Fn in quefto tempo nelkrCittd di 'Venetraconfacrata alla 
ginftitu per manadel Carnefice vn peruerfo.natiuo di Pc- 
nigia; ancorché nominato Francefc. Umaiuagiri ditóflui 
è memorabile; non falò perl'ecccJlcnzadeH'artc incorrpor- 
!• . e tc 

s> 


1 




M i Tele ni; su anco per la feeleraggine ncll’vfargli.illa noli' 
te d'innocenti* None homicidij nella cala medcfma, ch’età 
fuo albergo furono Tvltitno fuò delitto, con occafione di coi 
fi punirono molti altri* ch’egli confefsò; cono (ciuco un po fle- 
bile Io (canfore la morte *• 

là f itti Machinauain-quefto mentre nuoui atti dTioftiiiti contro' 

96 Imi 4 1* Otti di Liege il Generale Gio. di Yert, perche erano do* 
•VMM fraudate le fue fptranze , con le quali s’era data i credere, 
■mì trét- che ffofo teoferi uer fi doueffe i giuraceli, i nomedi Aia Mae* 


Mia da fti Ccfarea proporti V Ingannata nondimeno quefta fui con* 
*«• 96 fidenza, procurò di violentarla i ciò; i cui negaua porger b- 
bero laffcnfo . Ordinò in conformiti di quello, che batter* 
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fi doueffero di quella le mura* co' cannoni dalle cartèlla • 
luoghi vicini, che gii erano in fuo potè rc.coli i fimile effetto 
condotti.' Fece dopo quelli ordini» e con la prefenzadique- 
•©'apparecchio, intimare i grafiTediati che doueffero tanto- 
fio arrenderli; altamente minaccia ua dimandar tuttij con ce* 
ceffo di crudeltà, i fil di fpada. Quelli però da tali ombra 
■on punto atterrici, feguirono alla luce del proprio valore, 
te orare dellà.foittzza, e dèlia* gloria v Difponèndo Albico, 
«punto effer poteua neccffario alladifcfa; tuo Ararono cor* 


Seatberga;perabbMcere ii prefidio,ch'iui eradègrimperiali, 

£ tt Star congiunti con quelli di Darmrtaira . Il pènffer loro era, col 
g*. »e modi mille caua4i alfiraprouifo aflàlcatvli; con incention* 

di fiibiamcnce opprimergli rlnoefc no n dime no' quelle fu* 
nuchinationi dagl altri ; furono vaforofomcntc ribattute, « 
dirtrutto ogni toro* dileguo. Armando gfhatutìwci ne* vii* 
laggi vicini; formarono vnanumerofa fquadta,con li qual* 
al genero fornente t'oppofcro, che ftitnarono gratin l’hane» 
tempo per fuggirei quelli} che veniuano con inccndonc dà 

sincero « • I.'r i* ; 

Fri quelli parò paAorono eapicolationi per li ala Crede 
nactnfc.ela AoccaRochclemiana; con patto che da quei* 
kuar doueffero l’affedio gl’ Imperiali . Maneggiò quelb tran* 
asti col GalaflomcflaPrefidcntCjilMarchefcdi Bada, Fura* 
no afficurati sù la fede del Conce Palatino .che obligauafì idi» 
tendere ambedue que’ porti in grado di neutrahei', cono* 
fiakuoo icgTdcrcjà . Se gl ' impone ua w «toc, il non « de* 
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ke èolTarrenderfi ad alcano il pofleffo; tenia dir parte di cM 
fodero le Tioknie, dalle quili venite nccetfkato i pattuire 
raccordo. E pervlrimo chiedeua il Galaffo rn'ampio In- 
dentano delia jnowciooe, 8c apparrecchi di guerra , ch'alia 
fotrificatione di que* luo uhi feruiuano • 

Oppreffaerainqutfio tempo JaCicrid'Argeutorafo dal la Cmrtfis 
«oltitudine^chc ibllcnaradal rumore dellarme «ricine, inri- "f 

fa concorrala* prendere iìcvroxicouero, la copia degl*- fa c ' u * 
Jkiobiìhì, generò la penuria ne’ .riueri.faqualc follccito ia A '*[*** 
prouidema del Senato; mentre detenutala fieccflki del po- 

£ lo. Con puhlicifOrdini fi» jcotn mandato à tutti gli fata- 
rti, non prouedutiditantoaritto,chc baftalTead alimentar* 
gli vn anno intero ; JVfcire da quello flato, io cui per pafee- 
re gli Armieri, non conucniua riuetero famelici i propri 
fadditi . Di trenta milla pedone £ fgrauò, dn vigore di 6- 
mili commandi quel dominio, à cui non erano in tempi cosa 
eatemitofi, fe non d’intolcrabil pelo. Jt.crudelcnon picro- 
fa Madre quella, ch i propri figliuoli nega U fatte , per por- 
gerlo in alimento i gl'altrui . 

Succedette alfhora fa ribellione de’ Polacchi, che contro XjhHtd 
ifuoi officiali, e capi di guerra ; non sò te piò orgogiiofi, ò awfa*/fa 
crudeli li folleuarono • X>opq la tregua tri il JU di Polonia, e fa#**»» 
fa corona di Suecia giubbiliti; Tarmata diqurllijgiiscra 
/pinta entro l'Imperio? con moire /correrie kauendo anco 
cagionati grauiflimi danni. Raffembtajunofaricjnonfolda- 
dyhor raafttnc più dcU’ordinarìo feraci; onde con eccedi di 
fterezumontemciuno d*allordar il ferro detonato alle Arag- 
li de nenùci,nd /angue de' propri capitani . Con molto al- 
tiere parole affrontarono il Cardinal Infante minacciando 
di defolar tuttoiipaefe^ oolieme del fuoco generarle mine; 

a liando non fodero ilari conpitamentc fodufatri del loro 
:i pendio . Àuualoraumo il credito i quefte minacele, col 
ototcfbre fa liberti, dh’efli dal fuoRèhaueano perfottrarfi 
alla fanutù dell’Imperio, Le auueraronofinalmcnte; ouuo- 
«iie padana no lafciandocon voi total diAruttionei Torme 
di qucfto Aio ardito furore - 

Sotto il Forte Schenchiano fi rinforza uano in quefto me*- Cmomoo 
« re gj'àffalti,* con unto maggior fervore fi crattaua il nego- uemt fa* 
«io di qiiefta piazza, quantomeno paruo nel paflatolnuemo frtgrtfi 
infiffeffe nel di lei acquiffo gl'Otendefi- /*"* «* 

In quefto tempo dopo ben tré fiate replicaticorraggiofa- 
mente cTaflakLa inapadronirono d*t ratinici eia» i fianchi di 

1* quello 
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3 “,f 0 **&* ■ Condotti poi furono ne' ci 

«eli. «cm. .loto Sfiditi che godendo, frutti ddh"°„-' ,„ ' 
reno alle ferire prouauanoi dolori della morte . t fè SUi 
^poreaaronQfofpcfc l'arme; non continuandoli -fallale? 
Non pero °r, 0 fì glOJandtfi, fi trattennero TeZuttt T. 

A“cttr^n‘;rdu In '"'' CO ' Courumn-Sno”»^ 

steaesì&à S^ 

as a^rS t 

barde, /pauenteuole riuoiumentc diueirtò lo fornito ri, °!? 
tOip,dcVr„„o;u, 0 “^ 

^szss&s^S^S ^! & ! ^ 

elle non ccdendoi nitefo prituò" f* 8 ‘ 

to« fi mantennero ° A ™ IU P „ ™ 'f. u ?',?l f ‘' 0 / 0 ' l ° V, R°“ < 

Ss&g*s: 

jSFS«iSBS=:fes& 

sgaagga gL^ s» 

iicadone col valore fcacciato il aem.co. Mas'Lmddt^T 
• dhauer preoccupati feoolchri i fé* /la s auuieldcr®» 

glauucrfari forciricarionu Aocefo da SpaLouoI! liquor 3 '* t ' 

Je occujce mmc.chp fotto quelle meze LE ~ , ,, fi,oco nct - 
te;, dal furor dclfe fia.ume^on? '^^ CT , n ° prc ^ ra> * 

Vcifo il ;C.elo, pcrinàVecSe' 

»u>,non che paglie dm,on(<w.elta P®f«d«i ’d^S*;. 
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Soggiacque alla e rude! ti degl’incendi la maggior farce di 
qucHijch’erano coli entrati j foggttti rrftauco «l’dltri alle 
flràggi, che ne fecerb gli Spagnuoli, difpofti ne’ baftiomdi * 
fuori . Mercè eli 'alle frodi delle celate mine* trottarono ag-v 
giunte nuouc infidic d’inganni, co' quali feoperfero le trin-.* 
ciere tagliate tifi mezo,onde porgeuano adiro i colpi delle 
bombarde, & altre machine,con le quali procurarla il nemico \ 
d'offendcrgli; anzi d’vccidcrgli . In vn mar di fangue final-) 
mente giunfero gl'Olandefial porto d’vn compito trionfo*.' 
che non tù men glorioio; perche la porpora de’ luoi pregia 
fòflc,intinta più nel propno t (angue,cne nel nemico. Scoccia- 
rono da cuttcle ranciere gli Spagnuolimeceflìtaudogli i pro- 
ni de re di (ufficiente foflegnoalle altre forcificationi,che più ** 
vicine elTendo al Forte principale; haueano bifogno di mag- 
gior difefa_. . 

Il giorqo,che fuccedettc impofe linei giada Iti; dato da 
Spagnuoli fegno per I? fofpenfione deh’arme. DagTofficia-'» 
li-d’ajnbtdue quelli cfercici, hi in quello mentre {labilità tre» 
gua per quella giornat^nell# quale hebbero i viui fofdati ri- • 
pofo dalle fatiche ; ottennero i cadaueri dcfil'vccifi la quiete 
dc’fepolchri. Quando i primi -raggi del Sole riuetlirono la • 4 

terfa di luce, dopo d tfler Hata .nelle tenebre della notte ofeu- y 

ri;, prefe aupiio poffeflodei campo Marte, e rinuouatigl’cf- -’***• 

lètti d’holliliti, .fi ripeoduffero nuoui parti di guerra. »b *'•* *^ \ 

Fecero pompa gTaflcdiati d’eccifiì tali ài valore, quali mai ■ 

s’eràno veduti nel theatrodi quella imprefa. Il Prendente di ’ ^ 

quel luogo, llabili con ferma nfolucionc di non atrenderfi, Te- 
da malleabili violenze ad eftrema necedìrà non era códotro . 

Raccom mandò dunque con nuoui ordini i chi n'haura Tiri- 
carco, la difcfadel, Fotte thattrauerfaua il fiume Vualih. Adi 
occupar quello haueano la mira gl’Olandelì, come che eflci>t 
gli potala vna porta allacquillo di Schcnchiano. Non man»* 
cauano puro d impiegarli in quella imprela, con ogni sfori» 
zo, c diligenza. Tanto più vigilante il nemico premeuunel»* 
I'irhped>re,ò almeno ritardare fefitodi fomigliantipenficri. » 

Quindi efpolH furono d’intorno alle mura alcuni hami di fer- 
rq, da quali forar flato próhibitò 4 gl'Olandefi il fororendcrc- 
corflcalatcqud Forte; mcricre in elfi forano rimarti impri- 
gionati, in vece di reilar vincitori. 1 t r 

March aaua in quelli tempi à fuoì porti il LelTelio Mafiro di’ 
campo deil’armata Suedefe, con la faagente. Mcatrisrian-» 
iuuaii fiume Vcfurgo pretorie la fama del fuo venire, ia 
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ibcnani*. Atterrirò il prefidio Imperiale; che qr\m treni* 
oafi; penfando al porre in faluo la rita.pofe leale a piedi, piè 
tofio che porgerle arme alk- mani . Ritiro® nel cartello di pe» 
»et*hagia,ot»ehebberoricouero per profondarli, non gii per 
^campare ciò, che patientauano . Occupato fiì quello da Sue* 
éd»i donde in Nicnburgo conduflero prigioni il CofoncJfo 
Chetler, vn Luogotenente primo, vn fargente maggiore , tri 
Capitani, due Vicari, cinque alfieri, educentoaltn foldari. 
Con fucccffo conformerai medclmo furono dimprouifo af. 
fiiliri gli Jmpcriali,aJloggiaei ne' cótorni dell'Hafa ponto. Co» 
la guida d alcuni villani, nell» fteffi alloggiamenti gli colfcro, 
foon de’ quali prouocando i cimento le legioni Mctcraichia- 
na, e Vijarrenbcrghele, stradarono ad vii gl oriofo trionfo, 
Vcrgogno&mentc furono quelledifhucte, con la perdita dì 
lei cornette, e di quanto pofledeuano; rimarti con non alcr» 
riparo alla nuditi , ebe la camtfeia quelli , che no» hancan» 
deftricrijdaqiwli s’agtìiolafe loro la fuga . Ne' foldati maffi* 
me della primadelle nominare legioni, fi ridde l'impronto di 
quelli vituperi,. con {piegare le iafegnt di morte in crudeli®- 
me ftraggj, che di loro leguiroBO, portate dal ferro Suedefe • 
Non molto dopo, al prciidio d'Oftcrhufia s'aggiunfe la 
militia d'Anuerfa, e la foldacefca ielle più vicine fortezze / 
onde iormato vn corpo di gente, machinauu dimprouifo 
qualche noabile impala , A quella s’incamiturono con la 
icorta delle tenebre . conduccndofi lotto il Pone di San c.jj. 
ccmo; oue fenza impedimento giunfero sjù il mezo della not- 
te. Non ritardati dallofairita in quello fentiero, bafteuof- 
mente illuminato; mentre gli gnidaua alla gloria ; difpofero 
fubito il campo, ordinando le mjchine,fc ogni altro appai* 
rcccJiio di guerra, che (eco arretrarono, per non tentare fcrv* 
aa fondamenco,d erger quell edifìcio, che machinaua la gc- 
ncroitrddc’peniìeri. Gli Olandelì, che erano nel felice pof- 
fefodi quel luogo,! Tuono di cannonate fecero intender ai 
■emico, i Tenti. nenti.co’ quali nlpondeano i quelle prepara* 
tioni,deflinat!c a prnurgli della feliciti della pace . Non heb* 
bero repliche in quello tenore da gli altri: finche licrntiaritó 
fcncgatiue due melfagperi furono loro mandati, accioch» 
a'arrendclfcro; follcc.tarono l’impiego della forza, gii clic 
co» giouauano n- giiaunifi.fièle minacci?. Fù dunque com- 
■tandato vn feroce a&lto . perefig^ercon le violenze ciò, 
oc tener norv [ oteano con raccorcio per aunalorar in oo • 
A ^ cowbattuucmoi foldui, prosameli» fu loro in preda me* 


txtJmt MDeXXXtf. M 

lèdi, che raccolto haurebbero nel focheggiare la fortezza 
Quindi rmtcrefle, anima di ehiuaiuc opera; ma molto più < 
chi guc reggia, atrifchUndo q liciti il (angue per l’acqui /lo 
dell’or»; accrebbe loro unto corfaggio.che in poche hore di 
battaglia, ottennero le glorie Tempre durcuoli del trionfo . 
entrarono con pompa di vincitori nella fortezza; dando ad 
cfperimcntar i gli OUndeli le miferie di vinti. A chiunque 
cingeua (bada, 6 reggetta il ferro; fu dalle arme con violenze 
crudeli e (tratta la via Cof (angue . Il Gouematore partecipò 
di quefte ftraggi, Volandoalla preda del fuo corpo la motte. 

11 capicanocoitotrane* foldaci, iStabroco fù mandato’; per 
prò ture fottoil giogo della fchiauitudinc , che vn guerriero 
non può migliorar fortuna viuendo, quando retta vinto . Fu- . _ 
tono dal 'or furore elencate le donne , 8 1 i fanciulli, reliquie 
infelici di quel luogo totalmente, diroccato, e di ft rutto . Sci- j* 
molati dal profpero faccetto’ di quella vittoria s’auuancag- 
gìarono gli Spagnitoli , ad occupare vna trincierà fabricat* 
i& fito. quafi che nafcótta tri la fortezza di S.Giacómo,e quella 
della Croce. Per occuparla, non prima fi viddero nell’atay 
dell’affalto, che in quello del trionfo « Pochi erano quelli , che 
li difende uano ; la onde era neceffiti il Cedere alle offefe di 
molti < Per la parte però de gli Spagnuoli; il nominato Colo- 
nello fcgnalò queft’acquifto col proprio (àffgue; mentre vna 
cannonata gli mfranfe il capò, e gli c (linfe la vira r 

Attaccndari all’hora i Frane cù del mantenerli in pofleflo ITr*t*È 
della Circi di Confluenti*, prouedeano sbordante mente di 
vettovaglia ; e Con ogni fotte d’altra motìitiohe, procurata "*"• Cnt 
li loro ailigenza render fotte coniro'vn’afledio, quella piazza. 

Ma quando auuicinarifi pi gli Imperiali , imprimeano nu^ 
giormcnte il timore del!* propria potenza; follccitando il 
giudicio’ i più accurata confiacratione de’ propri intere (Sj 
■raderò da maturi confegli rifolutionc d’abbanéonarla . Primo 
però impouerir vollero la preda, che effer douca de 'nemici, 
col facheggiare le cafe de’ principali Cittadini;inuolando tuo* 

•Ociò, che render* quelli poceua più pr c rie fo Tacqui (lo. Ri- 
firufta dunque la Citti con que’ foli pregi, che etano fìttgolari 
•cH’effcre miferabili reliquie : forre nero al dominio de gii Im- 
periali, con quella faciliti, con cui può ciafcuno impadn> 
mirfide’deferti. 

Fù detifa in quello tempo la lice, che veitiua cri vari; prc- tt 
tendenti del MarchcCito della Lufacia fuperiore. La condu- tbefiu» 
forte ddnegotio, «mainò con fonte au di Ccfott; il quale dtll* m 
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fui* fn- con ogni fole uniti iralVitto^om»cneHOJe,>oI[c che forte fj: 
tenere ì Aicuito aÙ'EIectoredi SalTonia . Andarono d quello effetto 
redimito nella torte di Gorlittrècómilfari Imperiali, ricciuiti con qucl- 
*lÌEl(t e la Mjclta, che doucafi non tanto al perfonaggio, che rappre- 
redi S*f fentauano, quanto alla grandezza lor propria . Comparuero 
mi*. i n luogo pudico, i folennizare l'atto di quella reAitucione, 
con pubiica pompa della propria auttorità. il Barone di 
Schede ndorf era nel primo luogo; hauendo aHa de Ara il Si- 
gnore Rudigero, & il Dottor Erbio alla lìniAra. Faucllòil 
Kudigcro, dilobligando cucci ilùddici di quello Aato, i princi- 
pali di cui erano prcfenti; dalla fede giurata, ò in ferirti, ò in 
parole alla fola Mac Ai di Celare. Fù publicata la plenipo- 
tqnciariaauttorici, che per queAo fine haueanadall’Impera- 
tore in ogni particolare dique Ao negotio .. RiciratiA poi nel 
fecrcto conciane, à ciò detonato; furono d’ordineloro intro- 
dotti i Deputati di Jiaflooia, nelle mani de* quali come rapprc- 
fentanti la pcrfpna dell Elettore fù deportato il poffedo di 
qucAoMarchcfato. Fù regi Arato l'atto, con conditione che 
àflrmgcùa il nuotfo poffe flore ad offeruare le capitolatici 
ni di Praga, le quali però auanri erano Aure lette, per rin- 
frefearne la aieniom ; onde l’inoflcruanza di qnellc non 
porcile lcufarfi con l'obliiùonc . Partirono dopo , come gii 
germinacele proprie funtioni t Commiflari; tettando i Depu- 
tati di $affonia*iriecuere gli olfequi di congratulatione , che 
% - tribucuualariuercnza di ciaìcuno. Per applaudere allealle- 

.. gjczze communi, con pompa d'aggradimento di quelle dt- 
moilracioni d’affetto; fecero elfi vn foncuofoconuito, hono*. 

a dìd.c^za de' principali dello Aato. ConAUcalonafiel , 
giorno leggente in publiea adunanza, intorno alcuni pattici* 

& interellidi qucAoMarchefato ; dopo 
usuandoli cù/friin^ <#0 fcji$e ritorno alle proprie»^ afe. 
tiuwore Nqli'Aul.Etta in qiie^tcjnpQ.tt notabile l’humofe fané* 
fMHtafii- Aico. aiui temerario d’vqcercouJe, che forco titolo di Prò- 
in àvn £ ca> cr ^ Orditore de’ popoli. Con le lue falle Profetie.e 
ano 1 4 - menzognp acqyillaco^ewi jl fogujtp dimoiti viHani,al ntìttic^ 
^tpulidi qu^i^e<Ko, i.qnaii.p^fiedeftìdi lui ’leeiuci-yVe^ 
rane dal.propr^Pfeqcipft.^itcì .ribelli j Le fcdicioni.;:& iti* 

che perni quitto 

• inconucnie nte, comincio lu à machinarc il rimedio , coifte i 
*, n Pancipi^tl’vna federata congiura. La. tetre tczaa, c la pro- 
; v ^ ;*, de nza, che maturarono le riiolqtiqnii piodigìero efiro co# 

. .J cl-.c tiù buon numero jftjgcftifetffJti quyto.ttuonòaft. 
.<;*q ' l’impr'o- 
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Pimprotiifo « Quindtla maggiof parttf fu neceflìtaea ad appi- 
glia rfi perfaluezza alia fuga , retando gl‘aitri * con queflofao 
capo, c duce prigioni. Oflinatamcace affermatu coliui d’eflee 
qui in terraambafdadorc di Dio $ e quali tromba della ventàj 
animata da Ipirito Dinino, per pmnofiiearccon Profetici lenii 
timcnn le cofie auucnire « Conuinceano allineo atro falle que*. 
fie chimere della fuaokeriggja , le altrui informati a ni degne di 
iedcjdaile quali s'actcfìauaia fua federata vita » e la penici liti 
■de' luoicoftumi. :ut". A 

Ma già conuiene richiamarti , ò Lettore fotco il Forte Sche* j \4ec0tt 
nechiauojil quale lafcullìmo molto anguftiato dall’afledio de- df ’fic— 
gJ'Oiandcfi ; lenza peto l'efito, che folo potetu fodisfarie latctjjifou » 
trame. Ogn’hor più auuancaggiandoli,andauano auuicinando il fortt 
Jcfuc forze à quella piazza. Già fuperati 1 balbom ,che per ri- *ckèchi* 
pari al furore delle lor armi haueano fabricari gli SpagnuoJi, ”* • 
•Rancano libero l’adito ad oppugnare le meze Lune. Non più 
trotta uano ardiremo n che geoerolied ucglaflediat»,per rifpotv- 
dere à colpi delie artiglierie , le quali col folo horroredd rim- 
bombo mul tammo al combattere, chi non s’cleggeuadi cedere 
vilmente. Tanto più facendoli animofi graflcdianci.aunan- 
taggiauano 1 progredì del fuo valore. Auucttiuano benilfìmo 
gli Spagnuoii quegl' 'eccedi, d quali giungeano gli sforzi dell’ar- 
me OlandeG. Alle forofìcationi , nelle quali con maggior vigo- 
re vnire prefumeano 1 propri aftalci;il Conte Vuilleimo di Naf- 
fau, mandò venudue compagnie di foldatcfca,fotco il comman 
do d’Euftachio Pichler Luogotenente fupremo . Ricercarono 
in quello mentre gii Spagnuoli ,d’abboccarficol nemico, per 
mezo di due Dcputati,ch’à quello vfficio , desinarono. Altro 
jnon addimandauano , che vn libero cranfko delle loro lettere» 
ch’erano amiate à Cliuia.e Gheldria.Con vnaaffoluu negatila 
furono in quello particolare licentiati,fcnzalagratiarichiefta; 
ingolfa die la felicità delle fperanze , hebbe nella ccfntrarictà 
aieU'cfito il fepolcro . Confcrmandofi dunque gl’Glandefi i 
groedmidei Conte; fi fpinfero genetoGcontroqueta piazza, 
replicando vna gagliarda batteria . Nelle folle piu vicine G có- 
duflero, due nulla de’ più valorofi guerrieri, eh' ini generofa- 
mcntc combattendo, confonde . no, non che atterriuano il ne- 
mico. Commandò nello Sedo tempo il fuddetto Conte , che 
.con faci acce le, trombe , e tamburri G pronocafle tutto l’cfer- 
citoOlandefc à battaglia . Con G inili apparecchi dar vollero ad 
Intendere, che quello era l’vltimo sforzo, contro di cui ricerca- 
uafincgl’atmcrlari,ò vna Yigotofa renitenza, ò vna molto fauo- 
..rcuole fortuna .. . ; v -.'V ' . ». • ixa£' 
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Quella non augurandoli gli Spagnuoli ; humiliaroitc falce* 
riggia de’ penflen, e l’ambitione de’ defideri , col ridurli à traci 
Caci d’accordo. Di quefta loro rifoludone non sìtoftofù auucr- 
tico il Conce Vuillclmo , che porfe il Tuo confenfo ; (limando 
faggiamente canco più prezzatole l’acquiflo dVna piazza si 
rigturdeuofe , quanto minor prezzò sborfauali del (angue de' 
fuoi foldati . Vfcirono però di Scbenchiano due Capitani Spa- 
gnucdi; entrando fcambicnolmence due perfonaggi Olandefi . 
A vcntinoued’Aprilc finalmente, fùconchiufo il negotio del-; 
l' arrenderti di quella fortezza, con le feguenti condirioni •> 

Nella prima intimauifi l’vfcitadalla Fortezza al di IciGoueP' 
natorencl feeuenre giorno ; premccccndofegli la compagnia 
de'fiioi . L’iftefla fera però roteano, ch'introdotte fodero due 
compagnie di foldatcfca Olandcfe, per prender il- politilo, on- 
de s’aflicuralTe il crion fo. Doueano qnelle effer compartite ne r 
ballioni verfo il Rcno.c Vahla; nell’occuparione di quelli p^ 
ili, hauendo vn lìcuro pegno, che non farebbe lor concefoque- 
ftoacqttifto. J* 

- Fù fccondariamenre pattuito, che le vectouagliey come ogn'- 
akramonitioncjch’airhora rttruouauafi nella Piazzaci riferbaf- 
IcjCome preda del vincitore. Eftcndcalimolto più quella con- 
ditione; concfprelfodiuieto prohibendofi il portar fuori cofa 
•alcuna, che permeila loro non folle dagl’Olande lì» 

Specificauano in terzo luogo queft’ordine ne’ beni del gii 
morto Gouematore Vueclder. Quelli voIlero,che foflerocon- 
fcraati illefijcon prete llo.chc la di lui moglie ne fotCencrarebbc 
all’alfoluro poffeffo; quando cntraflero e Ili al gloriofo dominio 
di quella Fortezza ► 

Stabilirono la quarta conditone d fauorc de’ Spagnuoli, eh - 
in akrun^modojò per qualunque caula erano ritenuti prigioni » 
Pafsò l’accordo, che fenza rifeatto doueflèro ricuperare fa liber- 
ti, la quale,a benché theforo molto pregiatole, ad eiftconccdcali 
in dqno . Annullatali con quello ogn’obligatione r con cui al- 
cun di loro, contratto hauefie debito, ò in parola, ò in fcritti dr 
comperare i rigorofo prezzola propria libcratione . 

Conchiufero per vltimo gl’Olandelì,dt voler vn’oftaggio» 
che gli fermile di pegno, per alficurare la reftitntione de’ coc- 
chi, carriaggi, caualli, nam, & altre limili cole permeile quali 
per impreilitoi gli Spagnuoli; finche compilfero il viaggio 
prefcrietogli verfo Gheldria. 

• In conformici di quefta condufione vfei il Gouernatore, 
con fetrecenro foldati, la maggior parte de’ quali raflembraua 
cimentane con la morte; più che habilc i combattere^ on vn’c- 
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ferrico <H nemici. Tanto rianimai in arnefe,eftcniutì,e da in- 
fermiti,e da patimenti,' di modo che giudicar fi poteano cada- 
ueri,che fodero flati alla difefad’vna piazza della morte. En- 
trarono tanto più felici, e glorio fi gl’Olandefi; fotto la feorta 
del trionfò conducendofi 4 coglier i frutti dalle palme, che ' 
piantate haueanocol proprio valore . Fù copiofa la preda di 
vettouaglia , c monitioni preparate da vna faggia prouidenza 
per vna longa guerra; quando le violente dell arme cagionata 
non hauefiero vna prclta vittoria * 

Dalle Infinghe di quelli trofei non furono addormentati gli ^ Uri / r# 
Olandefi; tanto ne meno, che conceder voleflero à fe fleffi vb griffi di - 
brcucripofo. Sapcano beniffimo,chc ne campi guerricri.quafi gCOlan— 
nocchiero nell’onde d’vn mare inconttante ; deue il Soldato dtfi . 4 
mài fermarfi,quando arride profpero il vento della fommasal » 
l’horacflcndo il tempo di fortunati progredì NcIPiftcflò gior 
no però tentarono l’acquifto della fortezza di Grauenuert ; la 

a uale fù loro volontariamente ceduta, da chi nello fpecchio 
clfcfpericnza,vedcuae(Terctemeriti il refiftere . VfciiI prefi- 
dio Spagnuolo con le tue armc,c bagaglic.mogli.e figliuoli, con 
permidione di libero tranfito verfo Ghefdria . Conduflero feco 
due cannoni, & vna catapulta, con tanta monitione quanta fcr- 
uir poteua ad ogni loro neccflici nel viaggio. 11 rimanente del- 
l’apparato militare , eradcflinato ad arricchire il trionfo degli 
Olandefi. A foldati infermi fù data comodici di naui,sù le quali 
agiatamente fi rrasferiflero altroue . Ritennero finalmente due 
per oftaggio,fin aJlareftirurionc di quelli legni; come pur an- 
co de’ carri, che permeili s’cranoà gli Spagnuoli i fine di con- 
dor feco il loro bagaglio.Con quelle condicioni partendoli, li- 
bero lafciarono d luogo àgTaltri, chedcffo fi fecero vn glorio- 
fo Campidoglio. 

Non molto auanti haueano occupataMindaiSuedefi, im- / suede fi 
petrando dal tradi mero quegl’acquifti.chc ottener non^potea- acqui fla- 
vo dalla fqrza . SoToquelèa Città cOmparucro vna mattina per Mtn- 
rempo .forieri del Sole» più tollo che accópagnati dafnoirag- . 
gwfotto la feorta delle tenebre, che non ancora coperte da fre- 
gi d’oro, ricetuito hausano folamentc da primialbori il velo d'- 
argento . S’auuicinarono alle mura sii Torme d’vn quieto filen- 
tio.non trouandolì chi lorcontendeflc lauanzare coli ardita- 
mente i pilli. Il Sargentc maggiore Plcttenbcrg.con cui.fe ben 
nemico padana ottima intelligenza; come che parlando elfi 
forfè con lingua d oro, c fio rifpondeua con opre di cradiméti; 
notaiu dilige nrc mente i loro progredì. Quando però giunti 
fotto le mura gli vidde ; fi conduflc alla porta della Città , eoo 
... Fa orgo- 
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orgóglio fo impero commandando al Vicario del Colonelk» 
Stardin, il quale era capo delle guardie, che la cultodiuano,Fa- 
prirla, per concedere i Suede fi l’ingreflo . Ricusò quelli d'o- 
bedire,come fedele ; non meno che gcnerofo guerriero . Ma 
• {nudando l’altro il ferro, l’auueitì che la renitenza gli fora ce- 
liata la vita ; che però cedendo alle violenze d’vna crudeltà 
traditrice, {palancando i’adico al nemico, fauorìi deftderi del 
traditore. Qyindi non lì pagò con molta faticala prefa di que- 
lla Citrinella quale alTahtociafcuno d’improui(o,ò s’appiglia* 
lualla fuga, ò s’arrendeuaalla forza, di chi era vincitore, prima 
che combattente. Gl'officiali maggiori fuggirono; rcflando il 
- - prelìdio allrettod giurar fedeltà alla Corona di Succia, nel che 

V'v tu neccflario riuenre lauttorrti di chi hauendo eccedo di po- 
tere, tra murata in violenze i commandi. Dal Duca Giorgio di 
Luneburg, molto fdegnato per quella perdita fù fatta diligen- 
te incquificionc, peraccertarfi dcirautore di quello tradimen- 
to. Fu mamfehato delinquente il nominato Plcttenberg; co- 
me che partiale del Leffelio Malico di campo Suedefe; con le 
infamie d’infedele haueua fegnata quella paitialiti d'attetro. Fù 
publicato contro di lui vn rigorolo proclama, di cui però credo 
lì beffaffe,lorrtano dalle forze di chi bramata vendicarli . Non 
altri che vn Carnefice può tormentare, chi non cura gli flitnoli 
della ripucacionc . 

Trttttti Richiamò in quello tempo Vuiìclmo Lancgrauio d’Haffia i 
del fuoiambafciadorirCh’inHerbipoIi negotiauano trattaci di pa- 
graui» di ee. Riférironxj.che per l’ vitina conclofìone di quelli s’atten- 
deua la fola ratti ficatione di Cefare . Prolongaua quello l’a£»‘ 
fcnfofin’alla Dieta di Ratisbona, per la difficolti, che feco ar- 
reccaiu il condelcendere à due particolari articoli. Vno di que- 
lli era in materia di Religione, h quale volcuail Lancgrauio, 
che ne’ fuoi flati folle libera, non folo nel credito,ma anco nel- 
la profeflione. L'altro erala prctenfione di difobligarfì dal pa- 
gamento di quanto lì faceta con lui creditore il Principe di 
Darmlìaim; òqttalnnquealtro.chc prccendefle ri farci mento 
di danni ricemtti in guerra. Negl'altrt tre articoli, non v’era dif- 
fona»za,ch‘impedifle il concerto d’ambe le parti , Proponetta- 
no quelli la rettitutione al foddetto Lantgrauiodclla Diocelì 
d’Hirfchfeld, della quale in vigore deH’accommodamento di 
Praga, addimandaua quel pacifico pofscfso, che gii godette 
l'anno 1617. Voleua io oltre follaare dagraggrauid’vnanu-. 
mero fa foldatcfca lo flato) tanta folamence ritenendone, quan- 
ta ballaua per riempire i prefidij delle Citrì,c Fortezze. Così fì- 
•ailmcnte nelle concribucuJniueocfsaric al mantenimento del- 
-‘•i ■' - * l’cfcr- 
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Vefercito nell’Imperio ; proteftana di non valer concorrere con 
grauezze, fuperiori à quelle, che s'imponeuano al Lantgrauio 
di Darmilaim . In tal guifa con la lucerna delTintereffe, anda- 
uacercandola pace; quali che anco per godere la feliciti, vo- 
gliano effer pagati i Grandi . 

Con l’iife Ila mira procuraua il Sercnilfimo Infante condurre ì jl sere-- 
patti, onde s'arreudeffero;quelli della Cittd di Liegema diffidi- nijfimo 
mentecolpir puote nello feopo de’ propri delideri; perche di Infinte 
fouerchio prcgiudicialieranoallacótraria parte, gl’articoli prò- procura 
polli. Quelli, che principalmente trouarono per il confenfo fondura 
ripugnanza ne‘ loro voleri; furono i feguenti . Che lelettione 
del Magi Reato dipender douelfe da Deputati del Principe;pri- 1 "* 

«andofi d’ogn’autcoricà, per concradirc.àcapi delle trentadue ‘ 

tribù , nelle quali è diuifa la Cirri. Che dal publico erario • 
di quella lì cauaùc tanta Comma di denaro, quanta era ne- 
ceffariaairerettione d’vn nuouo Cartelloni di cui pre lìdio, dou- 
rebbe poi nell’obedire , non riconofcere altri , che il Cardinale 
lnfantc;ricenendo dall'altra parce lo rtipendio dalla Circi . Che 
entrar douefle nella Lega Cattolica, con obligo di sborfare co- 
pi tamerice le ulte trufeorfe fin daltépo,in cui principiò la detta 
lega. Che i delinquenti, a quali per grane misfatto,doueffero 
edificarli i beni,ò lcuar la vita ; foffero congegnati nelle fuc ma- 
nine rimmeffì totalmente alla fua giultida. ToJerar non pilote- 
rò limili conditioni quei Cittadini ; laonde fcnotendo il gio- 
go della paticnza,atccrraconoogni penfiero d’amicheuol e ac- 
cordo. Anzi continuando l’affoldarnuoue genti ; erger fecero 
nuouamente fopra diuerfi monti quattro Fortini . 

- Gl’Imperiali tra tanto con quelli di Saffonia condnuauano GHm/v 
©Rinatamente raffcdiofottoMagdcburg; nellàquale imprefa, r J* lt t r * 
con ogn'arte tentata ; inferirono la prela di Ratnaù, per goder dent 
di quello trionfo , finche porcaua loro la fortuna il bramato ac- ” 4M * 
©uiilo.Haueano afpiraco gran tempo all’impadronirfidi quella 
fortezza,che già con le machine dc’penficriluueano piùfiatc Vl 
forprefai difegnati affarti dell’imaginatione. Non fù però meno 
felice l’efito di quello folte fauoreuole a delideri la fperanza. Il 
Colonello Hcnderfon,có lettecento Dragoni, e lacòpagnia del 
Colonéllo SchonicheI,còduttore d’altre tati caualli;principiò a 
fpingeralla luce degl’effetti le rifolutioni di maturati còfegli.Sù 
l’imbrunir'della fcra,nella feconda giornata giunfero fotto Rat- 
nau,cò tato filèno, che alle fole (colie de gl’arieri, intefero quelli 
del Cartello il loro arriuo.Furono fatti auuertiti dallo ftrcpito di 
quelle machine , con le quali cominciarono rantolio a battere 
le porte; fuperato già fenza oftacolo il poncejcome che format 
; non 
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non potcua contratto, chi acciccato dall’inauuertenia, Bc ìn£ 
pedito dalle tenebre non vedeua le altrui occulte infidie.Quan- 
to meno però erano vigilanti .tanto più fi Tcuoperferonel com- 
battere corraggiofi quando al Tuono di quelle fcofscauuertiro- 
no,che "TimprouifiaTsalti del ncmico,gli loHccitauano ad vna 

E enerofa battaglia. Quattro hore continuò la zufta; Tempre 
icendofi maggior il valore, ogn’hor che piùs’inferociua lo Tdc- 
• gno. Non corrifpondendo finalmente ne’Suedcfi la forzarne al 
volerc.nè all’ardire; Tupcriori reflarono gl'imperiali, che fc- 
gnalando quella Tua vittoria con l'acquiflodi quello caflello; 
ne pteTero Tubito il pofseTso,coU’introduruiil proprio Prefidio. 
Jmprtfa Alcuni altri Reggimenti Imperiali, nel tempo medefmo in- 
d'altri feftauano notabilmente t Franccfi.che Taccheggiata Conflucm- 
Imperia- za, s’erano fuggitiui ritirati in vna Fortezza vicina. Quelli 
h vicino ^ ftrinTero con vn crudele aTscdio; replicando in varie guife gf- 
à C et, fluì aTsalti.che Tempre terminauanoi danni de gfafSediati. A tal 
imprcfas'era applicato il DucaGiorgio Drnchmuller col Tuo 
reggimento di Croati. Intendendo i Tuoi felici progreflifotto 
quella piazzaci MaUro di campo Goz;auualotò la generofiti 
di quello Duce col ToccorTodimonitione,giouenoleà facilitar 
refitodel Tuo combattere. Mandò principalmente gran quan- 
tica di poluere, della quale s'auualTe il Duca per minare vna oc- 
culta firada, che conduceua in Engera. Alle violenze del Tuoco 
fattali mobile cominciò d Tcorrere i campi dell'aria, e depolla la 
grauità del proprio elemento ; sù l’ale appreflate dall’agilità 
delle fiamme, fividde fatta veloce. Furono poi d’ordine del 
fuddeto Conte con le catapulte mandate nelle fo de della For- 
tezza lertere, nelle quali fi richiamauano tutti i TodcTchi al fer- 
uitiodi CcTare; con protetta d’vnaffoluto perdono; aggiun- 
gendoli pronuncila di sborTargli Tubito le paghe d’vn mcTe. 
EJct di Andauafi ogn’hor continuando l’alTedio di Magdeburg, nel 
Magdt— quale l’Hatisfcld col Tuo feruore importuno, follecitaua la Tor- 
bitrg il te, adefiergli in vn fortunato fine fauoreuole. Aforzadican- 
Trefidto nonate ci gettò deerra il ponte.che porgeua nella Circi iltran- 
suedefi . (ito . Occupò dopo il Fortino alle mura contiguo, in cui era 
depofitata la /ettouaglia; perche ogn’hora la ncccflìtàtrouar 
potè ile rimedio. Oppreffo però,’ non che- riflrctto tri limili 
anguftie il Prefidio SuedeTeaTpirauaalloTcampomon braman- 
do altro trionfo, che la liberta del fuggire, per cui rettafleìllcfa 
la vita., il oefideriodi viuere.è più haturalc che quello di vin- 
cere; molto più chi difpera la vittoria, procura d’aflicurarfila 
vita. Quindi pafiandoà piedi l’acqua; giàchc il precedente 
giorno era flato dilli peto il ponte, vfcitono quelli di Succia à 
... prò- 
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pfdcutarfi còti lafuga più ficuroriconcto*;: . ... •; ò. 

Furono in quello mentre fpediti nella corte di Cefare i De* Trattata 
pucaci di Vurtenbergjche negòtiauano t’adhercnza à patti di » fteditia 
Praga, bramati dal loro Principe. Ottennero la grada, che defi. n * de De- 
dcrauanojCe bene concetta con quella grauità,cMacfta,ch’v- P utMI 
far fuolc vn Grande, ambiciofo ch’vna fola parola fia aggradita £ utem i 
al pari d’vn che foro . Rifpofe l’Imperatore» che la rifolutione *• , 
di quello trattato differir doueafi alladefinitionc dei Colleggio 
Elettorale, come caufa di qualche rilieuo; che però riccrcauatì 
la molciplicità d' vniti giudici}, e di concordi voleri . Aggiunfc 
nondimeno, che per eccedere in gentilezza più, che in rigore £ 
come conuienfià chi loftjéne vno fcettro,nonvna verga, òvna 
fpada; cópiaceuafi d'admettere il .foddctto Duca nell' vinone di 
Praga, gii concilila cri fe,e l’Elettóre di Sa (Ionia. Prete fbuapo- 
ròd efierc prociiue, i limile grafia per fecondare L pregi. ierc , 
sì di quefio,come d’altri Regi, e Principi daU’interceuìunc de* 

3 uali, riconolcer anco dourebbe il frutto della feliciti de’ Tuoi 
efideri. Conlcguente i quello fauore, era la retti tudonc di 
tutti i fuoi fiati con la quale era ritornato nel poftodelle lue 
primiere grandezze. Conchiufe finalmente, che, impor no» 
potendoli l’vlcimo termine a quefto negoóo,per elfcr manche- 
uoli d'auttoricà fuftìciencc i Deputati; rimanaarfi douefiero,ò 
quelli ftelli, ò altri con aHoluta liberti per dar fine i quefto in- 
tere iTe . Nelle mani di quelli prominettcua di deificare la 
gratià richieda; mofirando.che nel proprio animo preualeua 
ad ogn’altro affetto il dcfidcrio della pubiica falute,comc anco 
del priuatointerelfedcl Duca inedefmo . 

Chilifero in qucfi’hora i far pompa della propria ferocia laodat »• 
due fiumi dell’Italia vicini iRauenna. Quelli piùdell’orrfma- ntdiR^ 
rio altieri^onfiandofi; e per molte continue pioggie; e peref- • 
fere nfofpinti adietro dal mare, che ridondando rifiutata il tri- 
buto delle loro acque non loto (prezzarono le anguille del fuo 
letto; ma vlcendomaeitofi con linondatione» nccefiitarono 
quella Citti coni luoghi contigui ad incenlareil loro potere» 
con le proprie ruine . Inella foìlcuoili l'acqua (inaila mifura 
d'vna picca; onde atterrito ciafcuno ficurononflimauaft ne 
meno nella più alta parte delle caie. Sofpettar poceanogl'e- 
ilermini d’vn nuouo diluuio, quando data non ha uè fiero fede ì 
• gl'antichi giuramenti di Dio. Ctedo però, che defiderafieroi 
te m pi di Noè per hauer almeno vn’ Arca, nella quale ciafeuno > 
haurebbe (peratod’e (Ter quel folo,ch’iui trouafie il porto della 
ficurczza. Ciafeuno in fomma faggina d'ellinguerc in quelle 
acque il fuoco del Diurno fdegno^ccefo da fuoi peccati . Re» 

“ flò “ 
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ftò actcrratà vna notabile .quantità d'edifici y; riferbandod fa* 

• .. riàre la loro voracità quc’humi,co’cadaueri,c de grhuominke 

dcgl’animali; fuori della Città, oue feguì danno molto raag. 

1 giore, c ne* campi, e negl'armcnti,e nelle cafe. -J 

Con non minor femore ere f cena l’incendio delle guerre, (ó* 
'* mcntato dal Cardinal Infante che, nella Brabanza con nuoui 
apparecchi militari porgeua alimento à quella fiamma, che piir 
troppo fi pafee delle noflre miferie . Fece coo perare gran co*- 
pia di caualli, defiinati à condurre le artiglierie, & altre machi- 
ne, quando portaffe il bifogno; e quelli fegnaticon bollo parti- 
colare, mandò in foraggio per quel paefe. Ordinò inficmc,che 
fi fabricaflenumcrofa qnatitidi carri»e carriaggi d’ogni forte» 
daglartefìci di quella profcflìone,habitantiin Anucrfa,Mcchli- 
ma, Lieta, e Bruflelles. jll> • 

Triift di Mentre quello ordlua la trama per cótinuare la teffitura del- 
Telaccbi la guerra; compitali vidde nella Lorena d danno de' Franccfi 
contro la tela d’vntrionfo,la quale reflando nel fanguedi quelli inrin- 
trieejì . ta, formò à vincitori vn’habito di porpora. 11 Conte di Soiflon 
Generale di Francia, all'intcnderech’i Polachifitrouauahotri 
Cambrà,eMafa, duiifcindne fquadroni l’efercito,con penfìe- 
ro di forprender alcuni luoghi, de quali l'abfenza di quelli po- 
tcua facilitargli Tacquifto. Fece però marchiare quella folda- 
tefea verfo quella parte, alla quale erano indrizzate le machine 
de fuoi pcnfieri;equellareggeualìdadi lui commandi copio- 
faal numero di tre milla fanti, e lei nulla caualli . L'altro (qua- 
drone douea di fuo ordine fermarli tràVerodun, e Montfoc, 
fotto i commandi del ColonelioVaubccurt. Mentre col ven- 

* todellafperanzas’incaminauailfuddettoConcealportodefi- 
deratojhebbeauuifo del ritorno de’ Polachi; laonde dubitò, 
ch’effer doueffe contrario àdefideriil giro della fortuna.Quin- 
di lafciate adietro le machine; corraggiofofifpii le entro gl’al- 
loggiamenti del Duce Sirafcio. Fù però tanto Ilo ribattuto il 
colpo da nemici, che gl’incontrarono; refland) sbandato quali 
tutto vn Reggimento, con perdita di tre infegne, e trecento fol- 
dati.de quali, altri morti,altri reftarono prigioni . Ne paghi di 
quelle vendette i Polacchi; d'ordine del Mercio affamarono al- 
cune compagnie del nominato Colonello; di cento e fcfsanta 
facendo crudeli>iimaftragge,con la cartiuitidi molti altri, nt’ 
quali erano compre!! anche alcuni Officiali. 

Quelli d'Hrfordia trà tanto diedero fegnidi concorrere al là 
pnblica pace, col leuare lafolaattfcafiipcifluj.che generar po- 
tcua’fofpcrti • Ordinarono infieme con publico decreto, che 
niuno arduic d'afsoldar nuoua gente, ò fomentare le vnior.i di 
• ribcl-^j 
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fcétfo'fcffò tempri dciafcuno de’ Cittadini,chè prouederfi do- 
tici fa d’ogni cola necefiaria al vino, e nunteni mento delia fifc 
famiglia, per lo fpatio d’vn’anno. L’oglio della pace pollo fo- 
pra il fanguc.aucor frefeo di nuoua guerra;cogrocchi,ch'ei di- ^ ^ , 
moftm infogna la vigilanza d qneirmferiore,che mai deue fil- 
marli Acuto dama potenza, Tempre ambinola di nnoue gran- 
dezze, ornai fodisfatra per antico fdegno. >ì:n~ V 

Quanto più quefti apparimmo amici della pace, tanto più fi Sucetfii 
icuo priuano i F rance li partiali della guerra nella Borgogna dt' Fram 
Contea . Il Principe di Condè pofe 1 affedio fono Dola ; da "Jì ntll* 
cinque baftieni facendo battere quella Citti, con trenta machi- 
nc dinerfe . Poco, ò nulla fiimauanfi da gl’affcdiati quei colpi, 
ì quali non offendeano,che Tana ; anzi in dinerfe forate genc- 
rofi, vccifero tré milla Francefi, infieme col Reggimento di 
Piccardia. Nc’ quartieri di Nauarra in oltre abbruggiarono 
gl’alloggiamcnti, e quanto crouauafi in quelli» con morte d’al- 
tri fetteccnto foldati . . . ’ , 

Nacquero bora appunto nuoue differenzetri il RèdiBer- 
tagtu,e grÒiandefi. Doleuafi quello, che da gente de loro fia- 
ti fi continiurtero lenza fua licenza le pefche,nel mareal fuo 
dominio foggetto . Mandòd qucfto effetto publiche lettere, le 
quali ciò per l’auuenifc gli probibiiuno. Ricusarono gl’Olan- 
defi d'obedire alla fua volontd & d fuoi decreti; onde la loro ri- 
fpofia fu armar alcuni legni, per mantenere con la forza quel 
portello, ch’acqui fiato hauea loro laconfuctudine,encceffita- • 

«ad mantenere l’in te re (le. • ; :l \ . 1 

Opprhneuauo gl’ Imperiali in quello mentre, con maggiori 
anguille d’vn forte aflemo, il Cartello d Hannouia due fole mi- "** * *U e 
glia diftante da Francfort . Concorreua contro quello da ogni *7 
parte canalleria, e fanteria, la quale d’vn ponte di nani auualri- 
uafi per tranfitare il fiume Mfno . Il Barone Lamboi capo in 
quella imprefa v’impiegò quegli sforzi di prudéza,e valore, che 
imaginar fi partono in vn campione, il quale habbi il merito per 
fondamento dcgl’honori ch’egli poflede. Circondò il cartello 
-in modo,che,quafi giro di labennto vialentaua graffi-diàri d te- 
diar preda diquerto Minocauro,di cui non poteano sfuggirli le 
fauci; perche fcàlaffi nò poteano i lacci di quello arte dio. Non 
meno però ammirabili in corraggio quelli, che difendevano il 
Forte fotto là feorta di Giacomo Ramfay natiuo di Scotia,fecc- 
ramofte vàlorofe fórtite. ' Seguii in quelle tanta ftragge degH- 
ImperiaK, ch’i penfreri mede fimi concepir non pofiono,come 
ipoffibite««u generoficàin faldati opprelfidjitaliangiiftie. 
li G Non 
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Noa men’oftinato era L’afledioiconcuicihgeuano gl’Impe* 
riali la. piazza. d’Hagcnoi nelTAlfatia - Quindi il Cardinale della 
Valle tta»con la fuagente c quattro compagnie di cauallcria del 
Vaimar; operò gcncrofamcntc per reprimere quelle violenze» 
che già quali rapirono dalle mani della fortuna gi ambici tro- 
fei . La vanguardia dell'annata del Cardinale» incaminataifi- 
aoredtgl'aiiediaci principiòanche marchiàdo k vittorie; men- 
tre l'incontra d’alenne compagnie di Croati» flunolò i faldati 
alla zuffa, per condurgli al trionfo- Quello redo imprelTosù 
Torme d’vn piede fugace» che defcriucuainfcrioriti di valore» 
e di forza pinchi fca rifar potè naia morte Colo col corfo. 

Nel toccar i confini della Germania» à nuoue palme appefe 

10 fidi» Card inale le infegne delle fue glorie. Mandò à Dach- 
ften TKcbronfuoMaftrcvdi campo, à (piare le conditionr,e de* 
pofti,e delle llrade,e d'ogn’altra co fa, che (limandoli vtile al ne- 
mico, potelTe notarli, come pregiudiciale à propri difegni . 
Quelli forarono i bramatreffectii nella diftruteione di tutte le 
compagnie de’ me defmi Croati, che da mille Francelì, 1 quali 
accompagnauano il nominato Madro di . Campo furono ne-- 
ceffitaciàritirarfi»ellhnare particolare grada delia forre, il po- 
ter comperare con la perdita de’ carriaggi, e di tutto il bagaglio, 
accrefeimento di velociti per lafuga* Alcuni pi rò dall iniqui- 
tà del proprio'dellino.furonoeféncatida.lìmilc pnuifegio; li 
onde reftando prigioni, feruirono i render maggiore la ricchif- 
fima preda»chericcuette per premioil valore de’ Francelì . 

Qtìindi»territi,non fologl’afiediantid Hagenoij mainlìe- 
me anco gTaltrl Imperiali, ch’in Drufenhem alloggiauano, e 
ne* circonuicini paefì appretto il Rheno ; traghettarono di li 
«brucilo fiume tutte le machine; e finalmente tranluandoan- 
chettì i più fìcuro ricouero in Vueillenburg, e Landauia ; ab- 
bandonarono^ Ta(Tcdio,c l’alloggi a rmnto. IntrodulTe all’ho - 
ra il Cardinale della Valletta in Hagenoi fcttcccnto carri, parte 
di farina, e parte di formcnto^olleggiato da tutta la fua gente; 

11 onde ben munito dalla fu? prouidenza quel Forte jfcherniua, 
come fallaci i penfìeri di chi- huueflc tentato di ripigliar l’afie- 
dio . Peraltro fenticrO; fe bene fimilmente laflncato di glo- 
ria, s’incaminaua il Duca Bernardo con la Tua foldatefca,co- 
piofa al numerodimille finti, e cinquecento caualli. Giunfe 
«ell’iddfo tempo i quella meta, che fola è ordinario termine 
dei Tuo gran valore,c prudenza; ramandoli d’improuifo lotto 
vna piazza di molta confiderationc, fituara fopra leTaucrnc 
d’Alfatia. Arriuò 1’efercito di notte; preuenendo però cogli 
fplcndoti della propria Fortezza i raggi del Sole ; fece vifìbiii 
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«etnico i danni del ferro, che partorì molte Aragginedifen- 
- fori di quella. Non profcguirononulladimcno gl affalti; per-. 

<hc la gcncrofiti.c valore con cui rifpondeuail nemico, per- 
ftiadeua ad attendere l*artiglierie, lequalù fc ben con pju len- 
to paffo, feguiuano . Dalle bocche di qutìfl®» le lingue di fuo- 
co haurebbero con maggior eflicacia fulminati graccenti guer- 
rieri . Accompagnati hnalmentc,e dalle machine,e dal foccor- 
fod'altri faldati, con gran mina delle mura Soggettarono alle 
violenze d’vn cnideliffìmoaffa!to,qucl Forte. Occuparono gra 
parte de’ Borghi, nello fpatio di tre hore continuando aui via 
fanguinola zuff a, alla quale fola impor puotc il fine 1 olcwnta» 
che rendeua anco contro gl'amici fpietaqo il /erro »i (Cedette /• 
in tal guifa tieccffitaro.jl furore de’ iFrancefi, cpl ritirarli . la 
quella battagliali difle ch’il Vaimar.nel dctod’vna mano era 
rcftatooffefo ; efiendo per la lor parte feguita la morte d ot- 
tanta -faldati, & alcuni officiali, trà quali erano di maggior Al- 
ma il Conte Giacomo Hannouio, & il.ColonelloGaudecher . 

Molto più nondimeno nelle proprie rumc, conofcer doueanq 
Hl’altri l’infelicità di que Ao euento . Fù tra tanto pattuita tre* 
cua d’vn giorno, nel quale il Gouernatore della Piazza tento 
difottratnalle anguttiedi rinuouari affai ri » ricercando condir 

tionitolecabili,<onintcntioned’arrcndcrfi. Qual foflc la n- 
fooAadcl Vaimar,U cui generalità ricufaua di rictuer in dono 
quella vittoria, cli'acquiilacfi potcua con l’arme ; può congiet- 
turarfi dagl'eftettidi fdegno,che partorì negl’affediati . Efaccr* 
bari gl’aniaii diqueAiu vendicarono, con l’oAinationc in dit 
fendere più corraggiofomente quel poAo* Ciò nondimeno 
nulla tuonò a rallentar il freno a quel crionlo,chc correua nelle 
manidcFrancefi . Occuparono qucAi tutti i Borghi della Cifr 
ti; onde fu sforzato il Prefidioa ritirarfi dentro, e lafciaral nei- 
mico quel polleflo.che gli contcfenvinchc violentati a ceder* 
glielo; la onde nel partirli fufeitando inmolte-cafc glinceqr 
eh, moAraiunfi de fiderai! di più toAo -donarlo alle fiamme* 

Principiò; in quefto tempo l'affedio fatto Magdeburg, di- vagde- 
fpo Aodall'Blcttotc di Saflonia.il quale contutto il Aio eterei to burg ì*f- 
s'al lontanò dalla Città in tanta diffama», quataad vn colpo dar V* fidisi» 

tHicria fi richiede. In NeoAad fece piantarli campo, che fper dsgl'lm 

taua fecondo’ di palme. Sù l’Albi fece fabricare vn’altro ponce* ftruh- 

di modo che da ogni iàco della Citrale cò le: machine.e co lol- 
poccafi tranciare ;còn cofiittiodtta»c fìcurezza quel hum0. 

«eco finalmente fi congiunlerol’Haristcld,e Sigilmondo Vuoh 
ferÀorfjGc ne rale dello Acffo Elettole di Saflopia. Faticarono 
k trincicrc, efeauarono le fofic,3c Ordinarono tutti qufg£»P: 

G a parec- 
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parecchi, che ftimarfì poteano, ò neccffari, ò proportionati i 
cingere ftreccamente quella piazza; onde allacciata nelle prò» 
prie perdite, chiudette il nodo de* loro trionfi. 

Nel territorio dii Lieggi in quello mentre i Croati face»* 
no pompa d’vn barbaro furore» col focheggiare, c diftrug- 
gerc le terra, cartella, e luoghi * che fegk rapprefcntauano 
per cibo della loro crudeltà , famelica (oìodi mine. AU’hoi 
appunto anche i DonchercheG, con l’acquifto.di d merle na- 
ia moftrauan.vche molto piòli raccoglie nel mare, da chi bea 

10 folca co’ legni, di quello mieta altri nella terra, felcaca co* 
gl’aratri. 

StteetO- Non menodoirt nauano ncIlHalfia gl’infiulli di Marte. Da 
gttU'Haf- alcune compagnie di foldati del L.mcgrauio Vuillclmo, e dei 
1 Maltrodi CaaipoL.’iTf iio, furono Hdoiati i cartelli di Batren- 
r * berga, IVttfcbenberga, VuetrMk Ailcndorpìo.con fierezza; di 
cui anco nelle /elite non potrebbe troiuri» efempio. Contro 

11 ledo virile, lènza rigando alcuno incrudelirono coirle tirag- 
gi; contro il &Hb fennmle indi liinta mence, con le lafeiuie. Di 
quelle non poteano>eftet efeno, nè meno le fanciulle, non an- 
cor habilitase dall'età; molto mencr poote retar libera alcuna 
Vergi «Cyòdonna dagl’infiilci dota loro sfrenaci libidine . La 
moglie malfime del Gouematore di Vuetter, negl’asti deHa lóf 
ro i.ivpodicitia tanto fù opprelTa,chc forco il pefo di quelle dif- 
bonelladi (nemica, rellò hnalmente efangue . Per edere naag* 
giorineute inhumanr, fopra cortei effettuarono tutu i luoi pen- 
fieri alla prefcnzadcl marito, il quale con la forza de" legami, 
fceceffitaronoad affinerei fpmacolo.» dolorolo, che doueua 
tender defiderabilc la morte, i chi haueua vita* nell’honorc.e 
nel cuore. Chi puntonon haueua d’huinaniti^no llrar ne me- 
no poceiu legni di Religione; che pcròconcroi Tempi; erten- 
deano la fua peruerficà, colfabbruggiargH ; quelli inanime ne’ 
quali sandanano que’ miferi ricoucrando, onde l ali lo trami** 
tauali ad elfi in vnrogo; Con Je querele di quei popoli, ginn» 

• -d'-jr: fero glanml* di qUefti eccclfi,i nominaci capi di quella folda- 

:\v , i . tefea , ch’alloggiavano altrouc * Quelli maifimc di Marpurg, - 
•uv.ov in rdarcimcnto de’ danni riceuuti, e dal ferro, c dal fuoco,aa* 
v-’i ' * dimandanano ducento milla feudi imperiali. S’inccrpole in 
•**" quella dirferenza il LantgrauioGioanni ; in vigore de cuitrat^ 
taci defalcandoli la meri ; fi riduffero le loro pretendo™ all» 
/omaia di cento milla feudi . Qiielli d’ordine del Lelfelio, e fu» 
Collega faremo loro rantolio sborfati,perfupplirecon la pre; 
Olezza ciò,che li fccinauadei debito. 

- . Pretefero nondimeno defiggerne il rifconcro;tnccre confcfr 

’ 1 * ' J mando 
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mandò la dece rminatione di dar alloggio alla tua gente in quel» 
la Prouincia ; inumarono efprcili coinmandi di condurre nel 
Campo del Lcflelio , copia grande di vettouaglia d'ogni forte . 

Per condurgli att’cfccucionc di fimili ordini vfarono le minac- 
ele , con le quali proteflattano di rapire molto maggiore quan- 
tici, quando non lì concedette ciò , che chiedcano . 11 Lancgra- 
uio V uillclmo; ancorché concorrente in quelle rilolutioni, ili- 
molato dall’attetto che negar non poteua i quei popoli, come 
fiioi vicini , procurò fottrargii alle caiamiti , che toprailauano ■ 

Quindi fecretamentc fece intendere i quelli di Marpurg , che 
auuantaggiando con l'humilrà i propri incerclli ; fupplichcuoli 
riccrcatteroal Lcttelio vn Prciìdiodc' fum io 1 dati ; quatta] di 
lui volere foggeteando , c la Cicca, e le fletti . Obed irono à quei . - 
confegii , che doucano abbracciai daogm prudente giudicio, \ 

obligaco i correre con rcletrione,oue l’vcilica J'inuu. Vennero 
d quello effetto fin ne' Padiglioni di quello per fcco abboccarti» 

Convn feuero fcmbiancc : forfè perammantarecon vna finta 
fimulationei fuoidifegm, da principio gl accolfe; dolendoti 
con fenumenti di fdcgno,clic lenza laluo condotto fottero co-; 
li venutwmcncre erano aperti nemici della Corona di Suecia, c 
fuoi confederaci. Protetto pofcia , ch’ilmencodel Lantgraiiio 
Vuillelmo fruccifìcaua ad etti quegi’cffecu di clemenza, cuccano 
contrariai fuo debico; foggiaccndoad cfpreflo commando di 
perfeguitargli,come contrari con acci d'hottiliti. Confegivò lo- 
ro finalmente cèco foldaci,da introdurli per Prcttdio nella Roc- 
ca di Marpurg; concorrendo l’attenlo del Lantgrauio Gioirmi, 
il quale voionticn s’mcaminò sù'i icnticrodi quatta rifoluuo- 
ne,pcr vfeire dal laberinto di qne' pericoli, da quali fe gl'urcim*» 
uano maggio n rui ne • 

In Italia nel tempo fletto, il Tuono dell'arme non cettaua s t éto M 
di folcnmzarc i trionfi della guerra, ogn’hor più ardcntcraen- Ugmrtn 
(e continuata, quali meio per la feliciti* e non per le mine, c 
perla morte. Dal Gambacurra Generale Spagnuolo,fù sfor- 
zato i ritirarli m Piacenza il Marchefe Villa j falciando ordig- 
ni per la dittruccione d’alcune Caflella , che decadute nel- 
le di lui forze , erano da etto rinomiate cri greflerminij alla 
fortuna. Andò doppo i Tortona, ouc defolati i Borghi; con va- 
rie fortificationi afiìcurò conrro ogni fubita violenza la Citti» 

Non de Afte uano tri tanto Monsù di Crichi , & il Ducadi ialite 
ia dall’arreccare continui danni nello flato di Milano ; contra- 
cambiando i gli Spagnuoli quelle mileric , delle quali col fer- 
ro fempre procurano render fertile quel terreno di Italia 
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di cui ambifcono il poflèflb fabricato haueano (opra il Teff- 
no vn ponce profeguendo in ergere alcuni Fortini , aa‘ quali ai 
ogni foccorfo impedir fi potefie il cranfito in Milano . £' certo, 
che atterriti tutti, ne' villaggi^ caftella del territorio, concorre- 
vi uumerofo popolo, a ncouerarfi in quella gran Città , di cui 
fi ditte che foflcroeerrapienate cinque porte- . Qud però fi 
trasferì il fudetto Generale, pef fopraintendcrit col (ito valore, 
e prudenza ad ogni pericolo, che nafcer potefie da vtl] fiibico 
afialto de Francefi . C^iindi, anche, per diuertirealtroue le for- 
re di quelli, in Italia vigoroie; onde cofi agende non folle ad 
eflì, il moleftare quello fiato; determinarono gli Spagnuoli in 
Bruflelles, d’vfcire con vna poderofa armata in campagna, i 
danni della Francia. 

DdTr-M con tutto ciò nè meno altroue più fneruato il potére de' 
#r/»r con p r3ncc fi >cra inhabileà reprimere l'orgoglio' del nemico . Nelf- 
/’a/fcti» a ^ c< ^‘°^ 1 perfifteuano oftinati ; vincendo con rintertfie 
i uDola- gl* acquifii, l’impatienzalor propria riell’imprefe, nelle qua- 

li inibeuuti dalla natura d’vn fubito furore, tolerar non pollo- 
no la dilationedcH’e fico .-Dal Principe di Conde sii molti ba- 
ftfoni, era fiato difpbftoiFcahnone, per battere éjucfia Città . 
Alla fola prefcnza di quelli; il rimoreoccupó ralrtienté gfli ani- 
mi del popolo, che fonia il rifioro di quelle perfiiafioni , che 
glianimauano per vn viuer gencrofo, lauguiuano impotenti 
alla difefa. Nel tempo fteflo,in cui colà cratteneanfi i Francefi; 
conimprouifa feorrerià fbrprcfero vn vicino cafiéllo, ih cui e- 
rano più-di cinquecento Borgognoni» Seminarono iui gli ih* 
condì, da quali nè purad vno fiìconcéfia la grafia dello frani* 
po; li onde leceneri,che furono fole reliquie di quei niiferii 
furono feconde di fpauento negli habitami de' ftioghi vicini. 
jUcitin Inalerà guifa fiì atterrito il Rèdi Polonia, i cui vn pericolo 
Mcttfod feorfo, infognò che la cufiodia moltiplicata alla prrfona d’vn 
Ardi TV Grande, mait baftcuolc per difendere da tradimenti. Fù in* 
lima, focato vn giornoda alcuni principalidcl Rcgnoadvn làutòcól 
uito, la cui fontuofità ^mofiraua- non eifor fiuta temeraria li 
pretenfione^ddia prefenza dfr-n Rè. Peraccrefoére le allegre** 
\ aedi quello, era in vago cheatro , defiinftta la rapptefentationp 
o’vnacomedia,nc gli atti della qiule ficonfondeanoalcttni fifa* 
chi artificiali . L'elpericnza diede d vedere, che l’intcntiortc lo- 
co era render tragico quello fpetcacok>,cnn fci morte del Rrh 
pafoiuchc me nere con vno ftefiodi <!^io’SigiK>rf,’« < ftrffia-difCTM- 
-rendo; tré paUeùnfuooatecoiìlùfp trdqntli'e^rtifkrèfr' ft foV ifrè 
■giunterò con impeto alla fitte lira , ik- ikiqù» fa era afillo >1 R?f 
feorgendofi bcnifiìmo, eh a cale lcopo erano aggiuftatfc da vna 
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oujK»cxadicribev : Od vna feda però drquelèecoipuòj nella fin/* 
i Iti guancia refio anche leggiermente oficfo. Si conuertì in 
battaglia il cornuto, & in h umor di Marte, tramucoffi ti liquóre 
rii Bacco; veci fi eoo molti-altri dì minorcondicione»trà di quei 
Grandi, & arre fiato ogn «frro.chcra pndcnrc Dopaqucftofi 
ritirò il Rè; aflegnindòfi perfoa ficurrcaza. vn Prefi dio di aóUt 
tbidici-.m; i ; r.t.. «ar.o rz ■ ,*fj l'ìnr ';h no *nn:i .oli 

Hanouia in quello mentre, nel aii ittediogrimpeOTli, fatto i Hanouis 
commidi del Generale La rnboi, coturnato haueana fenza tran- ìhbtrst « 
ne vede alcuno ,&c il danaro, & il cépo; fù liberata dalle forze Sue- 
de fi, per maggiormente render, fallace l’imprcfa de gli attedun- die. 
ti. Verni He Imo Larugrauio d’FLlfu.con lei milla foldati.e patte 
della gente del Leffelio, da egli dello feguito; fi condutte lenza 
cogmtione d'alcuno i Viundech , calvello non molto dittante 
dalia piazza attediata . Con i foliti frgni, duellando cioè con 
lingue di fuoco,fecc intender d gli attediati, fe benlontani,che 
arreccauaadelfifaccorfo. S’auuantaggiò in conformiti di que- - 
fio il feguente giorno, verfo il campo nemico, nel quale occu- 
pate tutte le fbrcificationfcalrre con violenza, altre per accor- 
do fi fecero ftrada; per condurli entro la piazza; nè dal Lamboi 
puote impedirli quello ingretfo; ancorché non mancafiero la 
fua diligenza, c valore . Furono introdotti molti carri di mo- 
nitiooe, e rinouato il prefidio,coamillee ducento fanti. & vna 
compagnia di caualli. Ridottai tal pollo di ficurezza la Cuti; 
rfeirono i Suedefi per compire il fuo trionfo, con ia prefa d’vn 
Fortino, il quale con gagliarda rcfillcnza ; fchernito haueuaJo 
sforzo de loto primieri altaici . Era difefo da quattrocento mo- 
fchecticri, faldati veterani , e valorofi; onde anche in q ue fiale»- 
fonda batteria furono ben tre lìite rifofpinti adictro i Suedefi » 

Dopo le (cotte finalmente di cento, e fcttantacarmooace. cad- ■ i 

de anch’egli in lor potere, onde fù fobicamente atterrato, c di- 
firiuto . Con la morte d alcune ccntcnaià de’ fuoi» pagarono 
queft’acquiflo, ne rifarcirono peròia petdita > con Io sforzare 
ad vqirfial proprio efèrcito la foldacefca> che coli lemiuadi 
prefidio . Ma non deue crafcurarfi prima di terminar il raccon- 
to di quello attedio, da cui horafulibcrataquefta piazzarla prò- 
uidenzadel RamfaiinqadJaGouernatore, i cui più propor- 
zionata c fammi raticm?, che la lode . Nello (patio, che ni d'vn- 
anno intero, in cui durò l’attedio; mantenne canta abondanza 
di vettouaglia che mai eccedette il prezzo di fei Fiorini, quella 
quantici di grano, che in Francfbrt Citci poco dittante, e non 
attediata, alccndcua al valfente fin di dieci, & vndeci fiorini'» 

Vici in quello tempo va publico decreto del Panir, in rimi* 
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dio de’ mali , che nel Marchefaco di Brandeburg haueua cagio- 
nati l'impertinenza di foldau Sucdcfi.ch'alloggiauano in quella 
Prouincia.Le querele di quei popoli, portarono alle di lui orec 
chie gl’auuifi della loro barbarie ,& empierà, con la quale fac- 
clieggiauano le Cirri, c Cartella vicine: con mali trattamenti oli 
Jèndendo indifferentemente perfonc d’ogn'età, e d'ogni gra-t 
do. Quindi con rigorofa prohibitione , fortificata con minaci 
eia di certa morte à tranfgrcflori ; commandaua i foldati fog- 
gettijchedefirterdoueflcro daquerteingiurtecrtorfioni , non 
molertando quegl'habitanti in modo alcuno, ò nelle campa- 
gne, ò nelle caie,ò negl’armenti,òin qualunque altra cofa de Ul- 
na ta al loro commodo, e bifogno . Offeriua loccorfo , e prefi- 
dio i luoghi, che viuernon potefferocon ficurczza, nè accer- 
tarli di pronta ditela , da gl’infulti di quella loldatcfca . Rie fiu- 
mana però alle proprie cale. & i coltiiurei Tuoi poderi cia- 
feuno, ch’alianti era fuggito per efltr intolcrabilc la tirannide 
di coloto.Inuitaua principalmente 1 Pallori delle anime, Sri 
Predicatori della paroiadi Dio, drinuoiur la cufiodiadc lor 
greggi , abbandonati per fotcrarfì alle violenze d’vnacrudelti 
indifcrcta. Perfiiadcuaciò,conIanecdliti d’inlìilcre maggior- 
mente in quei tempi nel lenugio di Dio; come quel Colo da cui 
dipender poteuu ogni fortunato progreflo, e quella felicità, 
che gii da tante mifene, era fatta m eccello dcfiaerabilc. Con 
motiui in fomma di zelo,c con ragione di fiato ; procurò impe- 
dir quei pericoli, che nafcer poteano da vna ribellione, fàcile i 
germogliare, oue fi fparge Teme di tirannide. 

Profcguiuano i Francefi in quefto mentre l'imprcfa dcll’afc 
Tedio porto lotto Ehenem, Fortezza dell’ Alfacia inferiore . At- 
terrarono, con lo sforzodelle machine, parte delle mura, e 
della Rocca; cedendo maggiormente alle violenze del fuoco» 
ilqualcfuft irato nelle occulte mine, diede il volo iquegl’og- 
getti, che hanno dalla natura l’effer immobili. Daquerte fiam- 
me furono impennate l’ale i tutte le Tenti nelle, delle quali vn 
foldato principalmente volò con tale agiJiti, che dopò d’hauer 
feorfo per qualche dillanza il Campo deH’aria;fi dille che fenza 
notabiì danno fù prdèntaco al proprio Duce . Tri quelle 
mine gl'affcdianti fi fpalancarono l'adito nella Città; fenza pe- 
rò poterli fermar il piede del portello , prohibito loro da gl'- 
imperiali, che tantollo gli rifpinfero adietro con perdita d’vn 
Sargentc maggiorerei Officiali, e cento foldati .Con tutto ciò 
h genero lìti d' vii Colonello Francefe ; animando e coglefcm- 
pi.c con lepcrfiafionilafua gente, tentar volle con.nuouo af- 
falco , nuouo efito di più felice fortuna.* L’euento nondimeno 
ota fora 
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tavi ftato i precederti conforme i ogni quii volta ginn gerì- } 
do il (occorfo , non haueiTe con eccedo ai forza auctorizaco 
il fuo ardire ; li onde gl’affediati furono violentati ad arren- 
derli . A quello gii necedìtò il non poter più dalle mani de 
nemici rapire quello trionfo, che gii ad effi concedeua la lu- 
pcrioritidcl potere. ' 

Alla gloria di quelli acqui Ili de* Francelì , contrapefaua il Tregrtfsi 
danno della perdita, che Fecero nel tempo medefmo nella de‘ Sft~ 
Piccardia . Coli valorofamente guerreggiauano gli Spa- g""di in 
«moli, fotto il commando del Cardinale Infante, e diGio. T'cctr-r 
di Vuert ; in quel paefe conuenendofi nuona eftenfione alla 
grandezza del loro merito . Libero hauendo il palio alle vit- 
torie .occuparono molti Cartelli ; e finalmente coll’impadro- 
nirlì delia Ciapella, aprirono vna gran por», i molto mag- 
giori acquirti . £’ piazza quella di gran confideratione , la 
quale ftì il porco del loro combattimento ; perche |ad ef- 
(o s’incaminarono , in vn mare difanguede’ propri falda- 
ti. Sortenne cinque fortirtìmi aliatici , ne’ quali mille • e 

r ittrocento Francelì , fecero pompa d’vna corraggio- 
difefa. Al fello finalmente s'arrefero; perche replica- 
ti i colpi delle artiglierie , induce uano i vacillare la 
fortezza, delle mura , e la conrtanza degranimi . Vfcì il 
Prcfidio Franccfe ; entrando trionfanti gli Spagnuoli , i 
quali trouarono quella Cittì ; fe bene poco prouedu- 
ta di vetcouaglia , molto abondance di machinc mili- 


tari. . . . . 

Procurauano quelli fteflì di rifarcire quelli danni-conti- 
nuando oftinato alVedio lotto le Tauerne d’Alfatia . Di- 
rtruffero in querto tempo tutti i ruolini , impedendogli il 
macinare il grano , e fe bene gl’allediaei , con ducento mo- * 

fchettieri penfaronodi mandare sforzo fulficicncei difende- 
re; chi gli fabricafle ; furono nondimeno con elìco infelice, 
nè fenza pericolo di maggior mina , sforzati à ritirarli . 

Sotto quella piazza Teorie il Vaimar que’ perigli, che fo- 
no naturali alla noftra vita , Tempre pendente da debolif- 
lirno filo ; onde Tempre minaccia caduta . Mentre rtaua fa- 
ucllando con alcuni , thè gli furono prefentaci fatti pri- 
gioni , nella baccaglia ,feguica tri Hagenoi, e Drufenhem, 
giunterò al luo [padiglione doi palle , portate iui dall’- 
impeto di due cannoni grandi de grauuerfari . Vna di 
quelle vccife due bellillimi caualli ; non più che due paf- 
fi dalla Tua tenda diftanci ; pafsò l’altra fin lotto il letto , 
r H in 
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in cui giaevna proftrato, terminando come in vkimo feopa!' 
nello fcrigno,che racchiudeua >1 denaro e pubhco.e priuator 
nè male colpì , aggiuftato forfè da maggior prouidenza ; per- 
che l’oro è quel Colo ncmico,cheguerrcggia>e per cui*& a cui 
fi guerreggia . Altri mence fe la pafsò IHebron Magro di 
Campo , ilquale da vna mofehettata nop gii atterrito, m& 
veramente colpito nella gola , fù naiferamente vecifo. Il” 
Conte dal Rheno tri unto con quattro milia fanci.c duerni!- 
la causili, fi fpinfe contro la Città, contali violenze, che fra- 
caffandonele mura v’aperfe adito , coli fpatiofo,che partiti, 
per elfo forano due carri congiunti . L’hanrebbero anche io 
quello artalto facilmente forprefa i Fraocefi, fc atterriti dal' 
furore , con cui accorfero gflmperialid quelle ruine; abban- • 
donata non hauelfero l’impreCi» col ritirarli . Sù lafera però > 
del giorno fierto, rinforzando l’ardire, replicarono la hattc-? 
ria, nella quale il ferro hebbeagiod’ubbeuerarfi abbondante- ! 
mente nelfangne ; feguendo per parte martìmedegl’aflcdia.*- 
ti crudelirtìme llraggi . Non nè furono però efenti anche, 
gl’alcri , nell’armata rte’qualióf Conce del Reno fù ntlfiniflro 
braccio ferito 11 Gouernatorc finalmente de^Tatfcdiatifr 
priuo di foccorfb, ebifognofo di vettouaglia ; éouofctndo il? 
prcgiudicio d'vriollmaca rcfìflenza,con le fcguenriconditto-" 
ni s’. irrefe. < . , - ^ 

Primo. Che confcgnarfi fnbitamentc douelfe i Franteli 
la Rocca d’Hoenbar con là metà delle porte, e meze Lune fa» ! 
bricate per ficurezza della Città ; lafciandofi il rimanente i 
nelle mani dèi nemico, fin’alla conclufìònc dell'accordo. 
n Secondo. Che nel feguente giorno^hc fora flato il quinto 
1 df Luglio; vfeir doueflè tutta la foldatefca Imperiale, alla 
quale concedenafiil portar leinfegne fpiegate , i mofehetti 
col fuoco in’ferpa, tutto il lorobagagiio,e quanto godcano,ò 
d’antico po(lerto r òdi nuouo acquili». 

Terzo . Dauafi loro vn faluo condotto ; li onde foflero fi. 
cari d’efl'ere lenza alcuna frode Condotti all’efcrcito Impe- 
riale , ch’itv Drufénehn dimorata ; permettendoli al loro 
arbitrio , e volere la deretrminationcddla firada , per la qua- 
le dOuellcro meaminarfi fenza elfcroifefi ,ò in modo alcuno 
molelhti. * '• 1 J « 

^ Quarto . S’obli gauano i Fràncefi al prouedere nel viaggio 
d'alloggiamenti, e di vitto fnfficiente per tre giorni , ° 

Qjaulto. Prohibiuafi il prillare de loro gradi & vlfiriquef- 
fijCh’m qualche pollo di dignità fi ricruouau.mo;à foIdaci,chc 

per 
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^c4’fdiecro houcflero militato fotto le infqgne del vìncito- 
.co « concedendoli il ritorno fenza agjgrauio alcuno di pena; 
con patto , che dagl'altri non doucttero cflerne ritratti con 

jpuiagcie. , , j : u ■’ . v- • » 

Se$o. Concedeuafii Pietro Erneft Colonello diLucem- 
burg, & à tutta la di lui faraiglial'accommuiurfì glcfietci di 
quello trattato. , » v! , — ;.ei! -n 

Settimo. Partuiuali la libertà de’ prigioni, per ambe le par- 
ti,fcnza necclfità d’offerir prezzo perilrifcatto. 

,, -Ottano. A Religiofì di qualunque grado ò habitanti nella 
Città ,ò anche foraftieri, lì rellituiru quello Staco di felici- 
tà, chc f prinu delic angurie dj quello afledio quietamente 
godcano- j _ ,'js 

Non<*Oltre il legame dc.llafedc AriBgeano maggiorine n. 
te 4 nodo delle loro promette i Francen , col lafciareà gl'ai- 
tri oltaggio per efler atticurati di non riccuere nel viaggio 
danno, ò mole Aia alcuna. . rs 

Decimo. Protetta» ano quelli, ch’ogni qual volta da alcu- 
no particolare Mieto offe lì gl’imperiali ; riputarli non do- 
uclìero mancatori di fedcjaftringendofi folamentead obligo 
di cattivare chiunque de Tuoi trafgrcdicc hauellc le leggi di 
quello accordo. ; i . 

Con quelli Capiroli , conchiulì con le lolite forme s'intro- 
dutte il Vai mar con la fua gente nel luogo, che cedettero gl- 
abri, i quali andarono ad vnirlì con la gente del Galaffo. Re- 
narono tri tanto i vincitori render vilìbili i propri trionfi 
alla luce di quelle fiamme, ch'etti acce fsero in dincrlì edifìci j; 
hauendo prmilegiodi non ette re totalmente di Ih ucci, ifoli 
JBorghi della Città. ; . • * < h 

Il Re di Perfia in quello mentre ricuperò Remna , Città Pittori* 
contigua a c.qnfini della Pcrlìa .« Quattrocento fettunta Tur- dei Rìdi 
chi, fi riduilero lotto le mfegne del trionfante : el’altri al Ter/ìa. 
numero d’qctocento, elcffero d'ellere fpogliati della pro- 
pria pelle, più cotto che dell’affetto domito al fuD Principe . 

: Quindi foggiacendo alla confuetudinc del paefe , furono . 

.entri (corticati vini. Mandò dopo alcuni legni armati ad 
occuparci! tranfito di quel mare^he lì diffonde traConttao- 
tmopoli,e l'Egitto . L’intentione fua era l’impedire il cori® 

■allt nani, che tonduceano vettouaglie in Turchia . 

. Da loldati disadornane! mtdefìmo tempo, contimiauafi Cotwu*- 
Toffeiio di Nlagdeburg. Fabricarono molte trinciere, eba- t ' en * ^tl 
tuo ai , su quali polii , quali in kw throno » i cannoni , e ften- * 

H 1 dca dtburf. 
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deano i danni degl’aflcduti l’auttoritd del Tuo potè re. Per r’o^ 
race da colpi di qti Ai, le mura dilla Città rattembraua , ch'a- 
pri fTero canti occhi, per vedere le fiiture ruine • Quindi alTE- 
lettore di Saiionia, furono prefentate fuppliche per la libera» 
tione da quelle anguftie, nelle quali gli conftituiua Teuidcn- 
za del pencolo. Dopo tré giorni furono dal Senato, replica-' 
ce limili iattanze; chiedendo la fìcurezza delle mogli, e de fi- 
gliuoli . Sollecitauano à quello fine , lo fcacciar il prefidio 
Suedefc, per fottrarfi alle violenze di nuoui affalti. Quefto 
nondimeno imbrutito d’altra decerminacione , perfeueraua 
in indettare condiuerfe fortite il nemico; irritandolo, onàe 
s’appttcaffe i gl’eft'ctti d'vno fdegno feroce . Confiderando 
finalmente il debole flato, in cui locoilocaua la accettiti di 
vetcoinglia,c monitione; rifotte di cedere ciò, che s’accerta- 
ua di non poter longamente ritenere. Mandarono i Suedefì, 
chi coU’Kletcore di Saffonia negotiafle laccommodamcnto, 
conchiufocon conditioniauuantaggiofe per qnelli, confor- 
mi alle foddetce,con le quali fu lieentiatoil Prefidio Impe- 
riale delle Taucrne d’Aifatia. Con quarantaotto ftendardt 
fpiegaci, vfeirono fuori della Città, al numero di mille, e quat- 
trocento farti, e trecento che su-1 cocchio dell’infermità, cor- 
rcano ad incontrare la mone . Furono concede loro tre ma>- 
chiuc, le quali fccoconduccano, quali reliquie de’ fuoi rinar- 
riti trofei. Marchuua quella foldatefca verfo Tangermon- 
da; nella quale ftrada gran parte di quella non trouando Tor- 
me della propria fodisfatrionc; riuolfei patti, per ricouerarfi 
fotco le infegne dclTImperio . Volontaria fùqnefta rifoli> 
tionedi cinquecétoTodefchi, (quali in quefto modo fi ven- 
dicarono del difgufto,chc pretendeano d-bauer riceuuto daK- 
v • Tetterfi intraprefo quello viaggio » 
xunift - 1,1 9 ucfti g‘om‘ ancora la luce delle (lampe, publicòatta 

fto tubli - cognizione commune vn manifefto del Cardinale Infante or- 
cato dèi dinario manto c'on cui à (empiici fi vendono per verità le ap- 
Cardinal parenze . Con quefto giuftificaua il rifoluto ingreffo nella 
Infinte. Francia, con Tarme Imperiali, c Catholiche,à dannidiqucl 
Rè, che chiamaiu ingiuilo, comeadhcrenteà nemici delfini- 
perio.fic vfarpacore di molti luoghi, ch’egli s’hauca foggertati 
con la violenza; ancorché non potette pretendergli, con ra- 
gione . Doleuafi, che già il ferro Francefe, e nell’ Auftria , c 
nella Germania, e nelTAlfatia; in Fiandra, & in Italia attrat- 
to dalla calamita dcifintcreffe, è pure fpintoda vn’odioir- 
■ !. \ ragione noie, andailcouunquepiantàdo palme, per innettar- 
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m i fuoi gìgli d’oro . li de fide rio, ch’egli pur vna volta ele- 
geti c il porco della pace, adduceua per motiuo, da cui era 
perfuafo i condurgli piti vicino il naufragio della guerra ; 
proceilandodi non de filler da quella, fin che ogni Principe 
ritornato non era nel pofleffode’ fuoi fiati ; & col Rè fielfo 
riconciliata la Madre, non ritornaua net Regno, (alche però 
fora fiato ballante il fempliceaffenfode’Spagnuoli.) Quin- 
di perfuadcuaciafcun luddito della Francia i fauorire quelli 
fuoi così giudi defideri,col non proniouere con aiuto alcuno 
grinterelfi del Rè Chrillianiifimo . Alficutauagli, che oltre il 
renderli efenti dalle ruine, che Geminate haurebbero i belli- 
coli incendi ; nato ne farebbe da fintile loro rifolutione il 
frutto de fiderato d’ vna tranquilla quicte>alla qiule aftringerfi 
non potrebbe il lor Rè; fc nondall’impotcnza di fomenta- 
re il turore dell’arme . 

Panie che fodero fubito dagl’effetti fauorite quefte per» Rjbrflioì 
fuafioni.mentrc quattro Prouincic della Francia n ribellaro- ncdtquat 
no al Rè quelle cioè di Santongfa, Angulema, Limofino, e tro Tro- 
Perigorto. Adunofliin quefte vn’cfercito di diciotto milla uinciedtl 
foldati, i cui non mancata l’alimento di tutte quelle moni- la Fra » - 
rioni, Decedane d nutrire vn corpo guerriero. Applicarono eia. 
al mantenimento di quella loro fattione l’entrate Rcgie;con 
ogn’altro fprezzo, dando i vedere la peruerfici degl’animi, 
olii nati in difender quella congiura, nella quale trar procu- 
rauano anco i popoli vicini . Era capo di quella il Marchefc 
d’Hendon, fratello del Conte Chalocenfe, aiquale non mol- 
ti anni auanti i (uggefiione del Cardinale di Richleù, era fia- 
to troncato il capo. Con edo s’vnirono due milla nobili, 
che nelle infegne defcriueanoil motiuo, i così rifoluta ira- 
prefa con quefto motto mieux vault fard que iamais, che 
nell’idioma noftra fignifica : £' meglio vendicarti tardi, che 
mai . 

Da gl'imperiali tri tanto fù forprefa Stargardia, Cartello Stargar- 
della Pomcrania con notturno adalto, al quale i Suedefi, che pri* 
lo prefidiauanofcpperobensìmoftrarficorraggiofi,manon f* 
puotero renderli inuincibili. Re ftarono trofei della morte Im t 
due Luogotenenti, & vn Sargentc maggiore; diuennerogl’- '** 
altri preda de’ trionfanti. 

Con non meno fortunati progredì feorrendo gli Spagnuoli Gli Sfa» 
nella Piccardia , tri molte Fortezze acquiftarono Chaftel- gnusli te 
letto, oue trouaronoabondante prouifionc di vettouaglie, cupano 
c d ogn’altra inonicione ; come pur anco nel Cartello di Caflttftì 
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Bohano, il quale volontariamente fe gl’arrefe, per non fe- 
condare, fatti più infelici quella fortuna, che nel perfeguitar- 
gli arrideua con fi profperi fuccelD, all'intcntione de’ Spa- 
gnuoli . .. /t - •> 

Trionfo l Chriftiaoi fìmilmente.habitantine’ confini de Ha Schiauo- 

de Chn- nia,trionfatooo dè’ Turchi, da quaVcon varie (correrie er* 
in notabil mence infcftato il lor paele. Cono fc turo dalle fpie 4’a* 
Schiatto- (ìj q f j n cu i (ì ricouerauano ; vmti fi al numero, di due mi Ila, 

Hia ' tentarono colà forprendergh . L’efito non fu alle fperanze 
cótrarioipcrche iftradatificon laforza.entrarono nella Roc r 
ca, oiie fiauano nafcolli, e vendicandofi con le ftraggi ; turi? 
èli donarono alla voracità del ferro. Erano fc (Tanta, de' qua? 
lifci foli, ritirandoli in^ vn pozzo procurarono far rofìfknza 
alla morte . Quattro però di quelli arrendendoli alla grada, 
concuiriccuettero la vita in dono; libera lardarono àgj’alf 
tri dite quella tomba, nella 'quale fufttwad dalla terra di cui 
quello fù riempito ; furono condannati ad vm pirpttua pri- 
gionia; anneratoli il prefagio, clic formarono. 4 le ftelli, col 
le pclitfi , prima di morirò. ... 

N eU’Haliia inferiore in quello mentre le continue miferjc, , 
dalle quali era quel paefe angufliacoiconferuiaiianoc-flcr più 
dcfidcrabile rincontro d’vn efercito di fiere, che ; di foldati. 
GHmpcriali fatti padroni della campagna, andauano fc mi- 
nando ruifK, ouunque raccoglieuano trionfi. E coll atter- 
rare,c coll’abbruggiare; lafciauano in ogni parte te li linoni 
delle proprie vittorie. Occuparono finalmente anco il ca- 
flello d’Hoinburg, il cui Prefidio ritiratoli neila Rotea, la re- 
fe per qualche tempo forte à gl’alTalti dei nemico; ma poco 
dopo al loto volere la cedette necellitato dalla penuria d’ac- 
qua, il mancamento della quale inarridiua ogni loro fperàza. 

Non molto dopo fù condotto prigione in Flfflìnga Pietro 
Normanno, ccltbrecorfaro Doncherchcfe, il quale indiuerfi 
mari haueua predati irrpocotempo,più di cento trenta lèi na- 
tii . Andana in corfo con vna Fregata, armata conotto can- 
noni, ciafcnno de’ quali portaua palla di nuoue libre di pcfo. 

' i Haueua m oltre mntafei compagni, i quali s 'andauano con- 
fermando la vira co' fiuti; ancorché certi di douetfi tìnalmcn- 
tc,con quello tfercitio comperar la morte. Arai fine viciqi 
furono in quello punto, nd quale relìarono prefi;mentre le- 
gnato ciafcuno con qualche ferita, facetiapalcfc larefiflcnza, 
con mi s’etaoppclìoà gli sforzi de’perfccutori. lllorcupo 
leh.uca wìcltipbcate; come che in parti colar arringo, haue- 
ua 
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ua cimentato contro chi gli contendala iVata libertà della 
fua infame vita. Nulla però gioirò loro roltinacione;pecche 
non può affolcieredalle miferie d’vn carcere vna ferita; chi 
truouarne può lo fcampo con la fola morte. > ' 

Giunfe in quello tempo i Racisbom l’tinpcratore, per fo- Errino 
lcnnizare con la lua alili lenza quella celebre Dieta, perla delti m - 
quale gii erano nella mede fina Città Congregati alcuni de gl’- per At tre 
Elettori; attendendoli di giorno in giorno l'arruio degl'al- ** 
tri. Fùriceuiitocon quegl’applaufichc poflono congettu- 
tarli dal mento della fua Vlaelli, riuerita fecondo il debito di 
fedeli valfalli.Fn incontrato da principali-iela Città de’ quali 
facendoli capo Pietro Porner eh allj canutezza dclfetà con-' 
giungala la maturità del giudicio; piegate le ginocchia àter- 
ra.gli prefentò vna fupplfca, i cui 1 rniuadi vaia penna la lin- 
gua; eome d’efficace mchioitro le lagrime • A nome di tutti, 
pregati* con oratione pai affettuofa,chc artifiaof <; accioche 
in quella adunanza i principali trattati follerò della pace, 

Tempre nec. liana, ma molto più,airiiorche vm Proumcia.ò 
vn Regno,non Ili piucnecòtribmre alle cfattioni d’vnacon- 1 
timuta guerra . Lo follcuòPImperatore porgendogli la de- 
lira, con prortnnètìe che comtnendauano il fuo deliderio.' 

Nella Ciucia Càtnedra’e poi lune unto da! Vefcoao,3cco:n*' 
pagliato da cutto il Clero; c finalmente da tutti laCctd, ri- 
ceuwndo a tributo da’ domiti adequi, fi ritirò nel fuo pal- 
eggio ; » ’* ‘ 

-Gl Olande!! in quello mentre preparauano il rimed o ne- 
cedano à quel thale.ch’era per condurre a peifimo termine i c bfzner- 
fuoi intere ili ndl’lrtdie, conforme le informationi riccuure rètri de 
de' danni, ch”àrreicati m aline nel B ali! gl'haùeano, non glOlA/i— 
meno gli Spagnuoli.che quelli del paefe. Ordinarono vn'ar- de fi. 
mata nauale, con ogni forte d apparecchi, eoe felicitare, ò' 
atiuantaggiar pollano progreifiguerficri. Fù quella raccom- e 
mandataai valore, e prudenza del Conce Maiintiò NafTau, fi- 
gliuolo del già Conce Ernell . Per animarlo nnggormente, 
con abondance caparra d'vna grata rm meratione, gl’afTe- vV 
gharono in Itipeniió, mille, e cinquecento fiorini il mefe, 
oltre il vitto, dicui del loro ermo fi pronedeua ad elfo, & a 
dodcci fuoi feruitori ; non prillandoli perciò de guadagni, • 
che coli ageuolmente occorrono, per l’occafìone ai eradica- 
re predofe merci. 

• - Fù liberata anche hora Dola dall’afTedio, il quale.ancorche Dot a ili' 
gencrofamente li continuane dal Principe di Condè; fù di- ber aia 
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tacnù&evo * d»’* Sucdefi era obHgacaqurfta loro Città*? 
ComtnandHU dunque * ebe à turco il fuoefercito, come a»» 
co alla geme del LdTelio , doueffero delle loro entrare sbor- 
Otrfiie paghe di vn mefe; e di più à patte di quella lolda- 
tefea, dar alloggio entro le mura. Altrimcnte minacciati» 
d'auteonaare le fu« rkbicftc con la fora» ; cagionando qbc* 
danni » ch’aft’hora attenderli potrebbero dal ino furore « 

N*Ua leguente notte; mentre sùqu ftc propelle confuka* 

«ali dal Senato forma di prudente nfolutione ; diroccò U 
mole d ogni buona fpcranza . S’andauano i Suede fi auuici# 

Dando , non lenta folpetto di chi dubitarla qualche affale© al- 
le fofle; non curando le voci delle fencineHc, che ciò gli pro- 
lubiuauo . Quando peiò s’auuiddero quelle di non far f rut- 
to con le parole; vfarono gracccnri guerrieri , ch’efcono dal- 
la bocca d’vn metallo, animate dal fiioco ; ma più e&cacida 
quelli di qual li. voglia lingua * auu mata da va anima . A que- 
lli obedirono; allontanandoli con morte d’vnColoncllo, 
d’vn'architetto, e d'vn Capitano * i quali hebbero feguaci al- 
quanti foldati . Sdegnato il Pamr , i Deputati che riporta- 
uano la rifolutione del Senato » negò di prolcguire trattati 
d’accordo » volendo predominare col poterete con effetti 
d’hoftilità . Quindi nel Monte calcaria fermò Prtfidio Sue- 
defedi trecento foldati «capo de quali era il Luogotenente 
tBiboo ; e nella Città fumiate nteintroduffe la fua gente » che 
cggerfi doucua à commandi d’vn miniflro di Suecia«alquale 
vìbeio fu fletto il Gotz,conftituito in ella Gommatore . 

Lafciati in tale flato gl’affari di quefta parte * s’incaminò il 
Eanir coniatila gente ad alfreimprcfc. , . « 

Sù’l principio dell'Efti di queft’anno» G rifirrifeouo oc- Diutrfi 
«orli in varie paro dmerfi prodigi) , da quali; non sòie ere* 
dcre pronofticawcontinuationedi guerra, ò pure rimpro- 
verato chi tiene , lontana la pace . Nel territorio dErtot- 
dia»vn fouce d'acqua fi vidde tramutato in vena di (angue» 
che con più fofeo colore appariuasu’lmezo giorno dopo il 
quale ritornarla alle copd trioni della propria natura , Gn'al- 
J'occafodelSole,incuiriuefliua quelle prodigiofc fembian- 
ac • Profeguì dieci giorni nella j.ui(a nitdcfma qu* fto por- 
tento ; di modo che hebbe commodo d’acccrtarfì di qiv fla 
verità il Senato d’Erfordia , al quale fù in ampolle di vetro 
portata quell’acqua, fecondo le forme , ch’tfla nelle rrara- 
tioru de tempi andaua cangiando* Anzi tacerebbe lo ftu- 
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jkorc dì rutti, 'mentre con quel fangueidelinftindoff invttW 
carta caratteri , re Auuano' perfettamente impresi , compro- 
vando larealti 1 di. quel vermiglio inchiollro . Sin’in Franca 
forr,ouc pero tefiimoniano, come veridico quello fucccflo, 
giunferoefcmplari di limili fcritturc v . i 

In Piricio CaAcllo del Marchcfatò di Brandeburg, non 
molto dopo li lece leena di nuoue marauiglieil Cielo. In v- 
nadenlìlii.na nube pomparne munitali Luna , dai cui mezo 
fpiccarl» vidde vna lucidiilima Aclla,dacui fplendori , quafi 
da raggi di Sole furono dilfipati que’vapori; infortendone in 
lor vece la figura d’vn Leonc^rh’afFerrando con IVnghie vn’- 
huomo, mi Icrabil mente l’opprimeua-Tramutolfi finalmente, 
con fembiante d’vn capo r umano quel Leone;rinuoiundoli 
dopo con la forma d’vna faccia di Turco- Nel medemo luo- 
go il fegumte giorno, rapprefmroifi in qaelfupremo riba- 
tto il modo di qur'cimentf ,chc s'vfano hora ile campi di Mar- 
te . Verfo Settentrione comparucro alcuno artiglierie di 
fmifurata grandezzate quali opponendoli adaltre,ch ’in Oc- 
cidente fi vedeano; e con lo Arepiro.econ le fiamme, dalle 
nollrc bombarde non lìmollrauano punto differentijle me- 
dcfme ralTembrandOrCoinenell'apparenzayColinel rimbom- 
bare, è neirurdere . lui puranche , non molro dopo , quafi 
ecdiifaodofi sofeurò nel fuo tramontar il Sole. Depollo 
po.cuquel neroammanto,chc celauai fuoi fprendori ; feruì 
la Ina lucida sfera di palFeguio ad vna macchia di color az- 
zurro, che nello fcorrcrla effigiò la figurati Croce . Lo A el- 
io operò vn’altra limile, ma più della prima rifplcndente,è 
di minor grandezza - Allo fuanir di quelle, vici dalla sfera 
mcdefma del Sole vn capo, il quale perquanco rauuifarlì po- 
tcua dalla pallidezza del vifo, giudicar A doUeua morto. Scuo- 
priuafivn barbaro fembiante, ch'akro fiimarfì non poteuai 
a PP°8g^ndoi penfierialleAerna profpertiuad'vnaIonga,è 
mal rompo Aa barba. Vna nnuoIa,fenza fpefa.loprouedeua 
di capei io conforme all'vfo di Germania , è neU'auirantag- 
gurfi maggiormente alloccafor raflembraua che dietro gli 
homeri di coAui egli fi nafconde fie- Libero finalmente re- 
nò da ogni prodigiofolcgnoil Cielo febene per picciola di- 
inora: apparendocon imouo Aupore vna nera Croce verfo 
Settentrione, laqualc fuanita, viddefi entrar nelSole, quali in 
Aia Reggia vn volto di Sacerdote , ch’eccedeua in candore 
‘ aLbadro . DaqucAo riceuendo quel luininofo Pianeta la 
~ » ’ forni- 
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fomiglian7a d’vn accefocarboiv ; corfe ad cAinguerfi in 
aio à quell’onde , nellequali gode il notturno ripofo • In 
Elingalinulmence , quali nel tempo «nedefmo fi fcopetfc 
in languidito il Sole; di modo che dal riucrbero de’ (uoi rag- 
gì nonreftaua oft'efo l'occhio, che poteua liberamente interv 
oarfi nella fua sfera* 'fenza temerech’accufato di temerità at 
tribunale della Aia immenfa luce ; potefic col folito cafligo di 
■cecità e flcr punito. Da quello v Airono alcune, quafi palle - 
-d'artiglieria , le quali con indicibile velociti fi diuifero verlo 
Leujnce, Sùttcntnone, e mezzo giorno ; in quelle parti mòl» 
tipUcandofi di maniera ,-che ottenebrata l'aria fòtmauano la 
notte j.anLhejin facciaci Sole. Quello « poi non con lùcceflì» 
aio moto ; jnain vn momento -per giunger all’occafa «coirw 
piqué! corto, ilquale per alcuno Ipatio di tempo ancora, do- 
aicua continuarli. Molriphcaranfi nel punto delfuotramon- 
tare quelle palle, intanto numero, che occupando tutti, quali 
il jCielo ; ritmpuiano non folo glVltimi confini delle anno- 
aitiate parti , ma inficine cuopriuano tutte le cale del Caftcl- 
lo,eluoghi vicini «}Ne precipitarono alcune interra , dalle 
quali v Ai fuoco,ch'il fetore periuadcuaeflere di zolfo* 

Ma perche quelli prodigi nafeeodo in troppo fublime par- 
te, erano efclnlìdall’intendimento de’ più rozi ; anco nella 
tninéftia ,e nel pane riferifcono in Hala Città della Saflo- 
m*, diedi fcopcrti limili portenti . Le miche di quello ca- 
dendo in terra fi trasformarono in vere goccie di fangue fc 
nel quale pur anche tramutata fi feoperfe la fuperficie di 
qucllaogniqual volta vna madre palcercon ella volcuaw*. 

Ino piccindo fanciullo . Lafcioinrua balia,òLfcttarc,rbq«* 

«orar* col tuo credito, il racconto di quelle marauiglie. M’- 
afiido alle relationi di quei paelì, date alle fiampe ; Aippo- 
nciidom < ile vcritadi,cnon fauole .11 non eflcr imponibili *. 
le rende credibili; nel rimanente non voglio obliarti Scre- 
derle* perche le non poòcon certezza riferirli fiòche fi 
de: molto men potralfi alcuno promette rficurezza alcuna 
d'accidenti lontani. .... ^ 

£ già che cótiuuo nel trattato di qtiefti portenti jparmi di nó 
do uc r fratturare quello, ch'd due di luglio lividde foprala \ 

Rocca Rcgiadi P.raga.Con<parue da principio vna imagine 
Icolor’ta di morte, circondata da mokicapie languida qual? 
nello luanire m vna viuadonna li rilolfe.Rirniroffidopo yq 
An”do, cale giudicato perla bellezza deivo ltq,fregjatodpl- 
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l’oro d'viu taghiffimactiionuima egli pur anche fi tramutò 

10 vn duplicato Leone, l’vno de quali era dicolor bianco.lal- 
erodi colore di coruo. Principurono,tra le con fvnghic vna 
cruda baccaglia, nella quale htbbero compagni due Griffi di 
eftraordmaru grand. zzai quali fìmninente in Ile me contefe- 
ro. Vici parimente in quello theatro an'hornbilc inoltro, le 
cui femb anze forano ilare proportionatead effigiare la de- 
formici d*vn Dianolo. Fù pero fubito neceflitaròad vnaver- 
gognofa fuga, dalla Mariiad vnabelliflinia taccia, fimile ap- 
punto i quella, concai effigiar foglionoi Pittori l’Eterno Pa- 
dre; non diariamente appunto bauendo vn Regale diadema 
fn'fcapo. Erano peneMeggiate queite figure dalia luce , che 
in vna denfiilìma o fcuntd, con vari j tracci, ne diuerfitìcaua in 
vn momento le forme . Apparile in oltre vn’Aqmla con due 
capi, la quale era due Leoni nnouamente figuraci lì pofe. Vno 
d'eili fi trasformò in vn’Otfo^he col giacer fupino, danai ve- 
dere d'efier vccifo. L’altro imitando nel colore la neue.fi 
mantenne in quel porto, nel quale già s’era collocato il pri- " 
mojilui limile. Principiò pofciavna (auguinofa battaglia; 
egualmente i guemen mirti eilendo quegli clorati di caual- 
lena, e fanteria . 1 cadaueri non meno de caualli,chc de gli 
Juxomim appartano cofi didimamente efliggiaci, che hau- 
rebberoconccioi pregi di perfettionc al pennello d’ A pel- 
ile^. Rifcluatatofi all'horail Cielo, vidde l’imaginc di Ma* 
tù Vergine, che rtriogcua U fuo diuino pargoletto al Ceno, 
tea! piede calcatala Luna, in fegno delle fue gloriofe gran» 
dette; Ritornò lo fpettacolo abhomto di quel moAro, il 
quale però- fiì pocodurcooie; riucdeudofndue pròra Leo- 
ni, che nel capo portando pretiofà corona ; mortrauano in* 
fegnedi nuoue grandezze. Pafsò tra ciB breue duello,dopo 

11 quale finalmente difparuero; conchiudendo l'vniuerfale 
marauig’ja di tutti . Ma e gii tempo che partendoci da cam- 
pi del Cieli? fi rimiamo A vedere» che cola s’operi aJcroue 
Totto fa Carro della fortuna. 

Quello principal, mente nel Brafil apriua il feno delle ru^ 

M tré- ne; onde, qnafi che germogliò if total efterminio degl’Olan^ 

A** defi. Mille,* cinquecento loldati,con vn’improuifa feerre* 
ha fi fpinfero di noono igran palli i dcuaftare molti luoghi ; 
confumando col fuoco ciò,ch'acrcrrar non poteano col fer- 
ro. Donarono principalmente alla voracità delle fiamme, 
quantui, poco meno che immenfadi quelle canne , nelle 
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quali narconoi zucca»; come pur anco molti edifici, ne. 
'quali quefto,coli copiofo, fi vidifponendo alla forma, con 
cui nelle noftre partii condotto i prendere maggior per- 
fettionc. Con poco buon'augurio pronollicauano i fe fletti 
gi’Olandefi la qualità del futuro fiato; prtuedendo lane- 
ccffiti d’abbandonare quel paefe, quando continuaffero sì 
crudeli violenze di nemico dettino . Quindi follccitarono la 
partenza dell’arniata nauale, gii preparata per antidoto ne- 
cefiario ad impedì re» ch'il loro dominio colà non fotte con- 
dotto à morte . , 

Non meno corraggiofamcnte feorreuano i guerrieri, da 
quali era pre fidiaco il Force d'Hermanften. Il lor valore m 
difenderli, fiancata gii haueua fofiinatione degrimperiali, 
«he gl'afleduuano; là onde con vn (ubico parcire.mottraro- 
noqual fotte la fperanzade’ progredì di quefta impre fa-.. 
Con vna gcnerola forata pofeia vlcirono quelli ardititi con» 
tracambiare i vicini con altretanci danni le nufcric.,ch'arrec- 
cate gl’haucano le anguftie di longo attedio . 

Con minor feliciti fu imitato l'ardire di quefiidal prefi- 
dio deila Cicti d’Hafaponto. Quanto maggiormente pro- 
curò romper le catene , con le quali l’anguttiauano gl’Im- 
pcr uli, unto più firerumente fùallacciato dalle proprie di- 
fauuenture . Vici con cfiraordinario sforzo vn giorno, fot c- 
fiucodaila rapaciti, con cui vidde ch’il nemico hauca fatta 
jpreda d’ vna numerofa copia d'animali. Sortirono fuori ani- 
mofamécc quelli foldati, c hela prefìdiauano; con intenrione 
d’inuolar qutgl’acquitti, che, Ioli vantar potea iufegne dei 
fuo trionfo* Ciò procedendo gl’altri dietro ad vn colle fi nar 
fcolcro in buon numero per celare le infidie^he tramanano. 
Qjjim afpcttarono l’arriuo de’ pcrfccutori i quali correuanq 
d gran patti, per adattare lc.fqiudre,che con la preda prece- 
deuano; vfccndone aJf’bor che attroncargli poreano foloal» 
le fpallc. Quindi iatollaronoi luo piacete convnacrudeL 
iiflìma ftragge la fece delio (degno; facendone anche moL 
a prigioni . Le reliquie però di quefta difperfa foldatefca, 
fi faluaronocon la velociti della fuga; inhabili i contende* 
re contale faperiorici di forze, c Amile pc tue rfiti della fot* 
«unau>. , . . , ti 

L Occorfe in quelli tempi la morte della Torcila del gii Sh 
« fiaaado Ri di Polonia, la quale vantando i pregi della Vir? 
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? 'niti ; rendetti carro deVuoi tronfi anche il feretro. In 
bruma Città della Porlilfij, furono celebratele fueefequié, 
con quella pompa, che s'vfa ne* fiinehllde* Grandi, amb:- 
"tiofi d'elfcr conofciuti maggiori dt cl'aitri, in quel tempo, 
nclquale la mortegli fi commune à tutti. Ne grappatati 
fune bri, trafandato l’vfo convnune; bianchi fi viddero, non 
neri gl ammanti ; parche non doueano fcuoprirfi mfegne di 
morte, oue fi folènmzauino i trofei della pudicitia, che ren- 
de imhfórtile . Portauuno però il candore ne gli habiti tutti 
quelli, eli accompagnarono il cadauerodi quella Principef- 
(a, incoi mai era mancaci fi carididezza dell’animo. Precc- 
deanocon liòfili vellimentà alcuni poueri,clie nelle mani 
portando adccfe faci , limbo! eggiauano gli Iplendori 
della di Iciv^tu. Seguimmo! pane pali della Città , accom- 
pagnati da Mufici, che coi! lugubre , Te ben harmómofa 
'Concerto, facctiuno nfponder ì’echo del dolore , nell'animo 
di chi co gfi orrecclri glivduh . Vuìhiuno finalmente i Re- 
jjgiofi della Città; iminediatanv ntr feguen.ioil f, retro, che 
foprad’vn còcchio era condotro d.i lei g n.rofi deftncri. 
Pendiua da Iati di qucllò vai candido manco, nel quale erano 
effigiate le mlcgne di Suetia. Erailcadaucro coperto d’vri 
bianchilTi'no velò, è fregiato nel capo d'vna ptet’ofa coro- 
na, intrecciata di geindic , è d'oro . Lo circdndauano ven- 
tiquattro VeVgini nobili, atlcquali fuctedeuano con ordine 
micllofó i Principi vicini, 4 fri Congiunti di finga.* . Segò» 
uarto (edcci Genti ldonne principali di Polonia , i ciafctma 
delle qual: vn Caiugliere; egualmente nobile fermila di cò- 
pagnia,è di fofteuno . Sole finalmente chitrdeano quella 
comitma altre iJlulìri mattone, quali retroguardia di queilo 
efercito, che nel raiiiMiare con limile folcnnirà le glorie dì 
quella Principclfi , opporli procuraua alle violenze della 
morte, aucórc.ne ralfcmbralFe accompagnarne vn trionfo. 
Gon tal’ordme d i’ Borghi fin nel Tempio magg ore della 
‘Città, ra Continuati la de' remoni a di-qUetle efeqtiie. Alle por- 
te di que/ìo legnato fu il feretro dal Cbcchió, & affidato à gli 
horfieri'dc'ConfolijC Senatori, i quali Copra vn iublime ca- 
tafalco lo ripofero.; collocandolo quali inthrono,oue rice- 
ucttc gli altn ofcqui di riuerenza , co’quali nelle tenebre 
de funerali , fuole .'ornarli il Ciclo d’vnGrandd; per mollra- 
re quali di Jleilc coronato qtt.*LutcrrtÒ,*chc tino portò fplé- 
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deri di Sole » Furo/io decantatele glorie della fu* 
vita, con funebre panegirico ; dali’eioqucnza di chi 
per ii merito della virtù , habilc puotc giudicarli i- 
limile im prefa, Fu finalmente co n fognato il corpo 
alla tomba, picciolo centro , . in cui finalmente ripo- 
fanoanchcquclit , che virando con orgogliofi pen- 
ficri, q con altiere grandezze * (limarono angulta la 
circonferenza dellVnjUerfq , 

Ma lafciamo nella lor quiete importi ; pur, troppo 
cflendoui in che affaticare la penna , tc defcriucy 
vogliamo le turbulenzc de viui. La continua ino» 
quietudine, con la quale èogn'fior agitato, tra tu» 
multi maliime delle guerce il mondo i operasi, che' 
fenza inuidiarlo, non può confiderà rii lo fiato di 
chi dalle mura d’vn fepolchro , è difefo dalle feia- 
gure communi * 

Vn tal riparo cred'jq , che haurebbe ambito il Giujhfc* 
Coloncllo Ronigh, acculato di tradimento appref- j 
fo l'Imperatore nella perdita della Città di Landa- 
uia. Vn’aniino nobile , à cui riefee più facile la 
perdita della vita, che della riputatione ; ad ogni 
ombra di colpa , con cui altri procuri ofeurare la 
luce del fuo merito; nel mare d’vn dolorofo affan- 
no, quali che fi commette al. naufragio della dù 
(pernione . t! fiuto, quali ordinario modo di 
fgra turili dal dolore, con cui affliggeua vn Grónde 
qualche perdita di confideratione ; il riuolgcre con- 
tro va particolare , fe ben innocente ; quelle ven- 
dette, ch'effettuarli non poffono contro la fortuna . 

Coli appunto era occorfo à quello Duce , ilquale in 
vn carcere ftaua attendendo! fupplicijdouuti ad vn 
traditore , c (ufficienti ad efiingucrei’ira di chi alme- 
no con fodisfartione degl'affctti, rifarcir voltua la 
perdita d'vna Città , che per fua colpa ftimauafi 
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decaduta in poter del nemico • Egli però) ch'alS» 
curato Jalla propria cofcienZa , non haueua occa- 
fionedi temere li falliti di quelle accufe; tentò in 
vane guife le vittorie dell'innocenza . Procurò 
giuttitìcirli appreif » i miniftri Imperiali da quali 
nondimeno, ònon vdito,ò nonefaudito; fu sfor. 
zato di ricorrere alla giuftirii dell’Imperatore. Du. 
bitarnon poteua,cheà gl’occhi d’vn’ Aquila auucz- 
za Tempre à fplcnJori di Sole i folte impenetrabile 
la luce della verità, come ad altri offufeati , òdal- 
l'inuidia , ò dali'mtcrefle . Impetrato però vn fal- 
uocondottoi prefentoflii Tua Cefare3 Maeftà» al- 
Thorappunto chctrouauali in Ratisbona . Non fu- 
rono fallaci i luoi penlìeri, perche conofciuta l'in- 
corrotta fua fede , con publica dichiaratione inue- 
Aì quella porpora, ch’era conucncuole al Tuo’ me- 
rito. In publiche patenti , rcgiflrata la falliti del- 
le imputationi, che denigrauano la fua fama ; al 
nero di qucgrinchiollri , Tpiccò il candore della fua 
innocenza . AlTolueuali in confcguenza da ogni pe- 
na, à cui ,ò nelle ricchezze, ò nella famiglia , ò 
nella vita ; aftringerlo potcua la verità dell’ecccf- 
fo , di cui era incolpato . Reltituiuafi nel porto 
della fua dignità , della quale rendeuafi più merito*' 
uolc; all’hora che più (incera appariua , al parago- 
ne delle opporte calunnie la fua fedeltà. In tal gui- 
fa fcansò le pcrfecucioni della forte ; facendo che 
feruiflero à diftmguere più perfettamente i colori 
della fua virtù quelle ombre, che gl’crano appo- 
rtc per ofeurar il fuo merito. Non coli al tribunale! 
non sò fc di Marte , ò della fortuna ; impetrar po- 
teano l'aflolutione da ogni tormento quelli, che 
fotto il rigor deirarme anguftiati ; erano , fenza fa- 
pere con qual ragione, fcutramcntc puniti. 
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Efperitpentatn la Circi di Lunpmburgo que’ danni della sttttJtf. 
ferrai che nel^mdeeimt^dPEneideCOtffoericaeloquen- l* c *tt à 
*aal Rè Turno deferirti: Vergilu>;ma con maggior veprJpù- di Lmm- 
blicano ogni giorno, con cuidente di ia rezza empi. Quid- ^rg* ei, ~ 

di deuedirfi la guerra vninceridio di ctri-inehtrc cedano d'ar- t 9,A f*]* 
derle fiamme, alt’hora fi principia ifcuojpiir le mine . Gii cfiz ‘‘"^r 
quella Otti «‘era ritirato referato di' Sattia ; e pure nonìif- Sut '**' 
fciatnd’effer miferabils il fuo ftato, r thè lontano daU’armé, 
pocea filmarli felice. Con buon ordine difpofti hauca gl'af- 
fari affettanti alhfua carica il Panir MaftrO di campo dcIPaf- , 
mata Suedefe. Nel monte di Luneburgo, detto Calcarla pofe 
prefidio baitene! e alla difefadel luogo; foftituendochi infua 
vece Copra la deri foftenendò lo feettro del commando, i 
Cittadini eftendefle la verga deU’auttoriti ; Raccolti pofeia* 
ftzoi (oldatt, che giungr nano al numero di venti milla ; diede 
loro nel cartello d'VIfeno la moftra. Animandogli finalmen- 
te al profeguir con f vfo del lor valore in magnanime imprc- ' ‘ 
fe, vctfo il Damitio fpinfe tntto lefcrcito . lui erano incarni- * .ì 
nate le monitioni,i quello neccflaric.con penfierodi fabri- 
fcar i! ponte di Danniberga, per piantar in que I fito il campo 
contro grimperiali . 

In Lime borgo Accedette al ferro Je’ guerrieri quello del- 
fe Parche; feguendo vnamortiliti grande, nafcentc da varie tàgvtmJt 
iofirmitadi . Ne fù cagione vn ptfimo odore, ch’inftttando in Lmn*. 
l'aria feminaua tante mòrti. S’originò quello da cadaiteri de- 
glanimaluche fin nelle piazze in gran quiriti, moriuanoogm 
giorno; ètfendouene numerofa copia; perche coli ridotti ha- 
ueanottitti gli greggi, & armenti quelli delle terre, ò cartella 
vicine . Da quertò'malìgno influito fottrarfi non puocero i 
maggiori Officiali della Otri; perche veniua midato da colei» 
che lenza riguardo gira ad ogn’hcrba la falce. Alla ftefla legge 
foggiaccndo molti capi dell’cflercitOjin erta fi trattennero, per 
laiciar c nero quelle murato il male rifanàdofito la vita moren- 
do. Fatti pari mete gran caretta di denaro, primo demento, fic 1 . * 
alimento delle guetre.Quindi ne rtampò il Panir co' vafi d’ar- 
gento.chc da' primi, e più ricchi della Citti.haueua con I*aut* ? 

toriti de' pròpri commandi rifeoflò il Senato . Con vna tale 
impofìtione i tutti tanto più difpiaceuoie , quanto meno 
auuezzi erano i fomigiiunti grauezze dirtribuendo il (angue 
de' Cittadini , diedero vita al corpo de’ foldari. Non era- 
no meno compafliofieuoli le miferie, che fuori del ricinco 
«lòlle di lui mura appannano . Gl 'botti, Se i giardini, ch’altee 
» «•"'•l 1 . li -ili.. f.i .(■; fiate 
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fiate rapprefentauano le delitic d’vn Paradifo; rafà^nrtuano 
àll’hora glhorrórld'vn deferto. Lame ruta di quelli lnogh 
$radirtrutca; ogn^loro bellezza atterrata; [ ombre inedeu» 
mcalUdiftcuctioax^dcgrJLlberjjcbs le formauano diroccate, 
concedeuano vn libero trionfo 4. raggi del Sole ; , ous forti» 
haucauoi nemici vtia.nonsò {crudele, o gloriofa vittoria . 
Vn giardino principalmente del Luogotenente del.a Citta in 
cui ii Coloncllo con vna pareiKe del Panirnuoua mente fpo- 
fatofi, nello fpatio di tré giorni celebrò la folennicu delle «et- 
ze.ruinato fàdi modo» che ben poteuu dir6 vp theatro dcl- 
rhumanaecupieti^osì facile ad atterrare fenza propno vel- 
ie, le più riguardeuoli bellezze della natura. Quantqera que^ 
fto luo"o più vjrgo, canto dalla barbarie de' nemici tu refo piu 
vile; inguifa che il penfarc di rcftaurarlo, era vn lognatH v»a 
chimcra,più torto che vn concepire imprefa polllbile . 

lutale porto Urtiate le cofedi Lunebiygo, s’auauzarono 
i Suedefi con rtratagcma,imppflcflandofi della fortezza di 
Vitinfcno. I l P te fidente (jt quefta, ingannato daljancicpami- 
citia anzi familiarità, die era fe & vn Luogotenente daSuep» 
oaltaua, aprì l'adito alle vittorie del nemico . Noo rauuiUr 
ua quello, per cale; forfè non amicrcendo, che uegihpmani 
aff-r ri forte diiuriomientrc diuerfo c il tempo, o di g 1 * 5 *™,** 
% pace . Senza fofpicione però-d’alcuru frode, perniile d «r 
Wdaluivificato; anzi con termini di molta gentilezza, gm 
del ponte accorte ad incontrarlo . Qàuii ip vece dell acco- 
glienze dell’amico; ’hebbe quelle de' folduti^he rabbocca- 
rono ,ma con legami; c per erter ftato troppo forcipe» •* 
iiuiddc d'elTer fatto prigione » Occuparono gUIcri in quello 
mentre con infiiie il poneejonde il prcfidiodel luogo, eh e- 
sa di fettunta huomini, perla perdita del capo latto timido» 
ancorché per la qualità del Force doueflc cllcr ardito, volon- 
tario ben tortoad erti s’arrcfc . . 

Trafcorfe in quelli accidenti il tempo nel qual naufrago 
...... in^nì huouuni, incasinati 



Scmi-L» . succedette queu-j 

nocchiero, che per foucrchio guadagno troppo aggradando 
il legno, ne facilitò la lommcrfione, tragittando que nule l 
pallagg-f rulla morte. Scorfc quello naufragio il , vaffeHo.ap- 
preflo Lione in Francia. Qnaràtaaoque d dii retarono dalie 
.acque atiorci, c miH owdcifcpolti.àgl’altn hirono «arrogo a 

touìtv; me otre, sù quelle à nuoto,fi conduflcro m umo^ 
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L’cfcrciro Ce fa reo tri tanto, e quello di Safioai*. sbrano Me/* 

inaiati verfo il Marchefatodi Brandeburg, accampati intor- Jtll'tjtr. 
noHauclberg Vucrb Brandeburg, e Rathnau. L’intcntione titeCefe - . 
-* loro era d'atterrir almeno i prendij, degi'auuerfari,ch’in al- rei> • 

* «uni luoghi di quel paefe Haueano il piede del poffeffo* e 
^confcrmuano l'altro del dominio. Ciò nondimeno in prat- 

• ticariufcì difficile; perche le frequenti fcorrcrìc de’ collegati 
;ì co 5 nemico, gli neceflrtauano i flar su li difefa, più codio che 
' attender aH’offefadcgl'altri. Quindi al Marzino Generale 
*‘deirimpcrio,nó bcncriufcÌ vn Umile diflegno, perche alle fue 



Appreflo 

•‘eompagnie de gl’imperiali, parte delle quali era Polaca, par- 
zie Croata, fottoilcorrimando d'vn^Italianojthegidrù primo 
1 capitalo (otto il Tilt. Gl'habitanti del caflellò haueano ad efli 
c negato H paffojondefnrono neceffitatii fondarli vn piòte fo- 

S ta il fuo fiume per hauer libero il tranfito. Tcrminauaquc- 
àdeterminatione in penfi erodi colpir con improuifo afial- 
’ to i faldati di Cratzcniien e Chohigften quarticraci in Ri ned. 

Magi autiifi delle fpie leuarono la fperanza d'cfico felice 4 
■ quello negotiojpcrcheintefi gl’andamenti del ncaucojquel- 
C B in Mind, qnefti in Niembtirg, fi ritirarono . 

Nel tempo medefimo occorreuano nuoui accidenti nel- 
l’Italia. Dal Sommo Pontefice fù minnacciató iTfulmine del- 
la fcommun»ca,e la priuatione de’ fuoi ftaci,comc beni Eccle- 
fiaflici al Screniflimo Duca di Parma; quando egli ricufaffe 
' di cedere al Frcncipe Donai! Marchefatodi San Stefano ; 
mentre quelli nello fpatio di trenta giorni refUtuirglidouea 
il Borgo di Valdetar. Obligauadi piu ciafcuna delle partii 
ritirar ne’ propri luoghii fuoi foldati, fenza permettere che 
da nncggij. fiero altri. 

L'armata Francefc m quello mentre dì ventidue galere li 
ecmgiunfc intorno Marfilia. Conducciu quella quatàta can- 
noni con nuroerofa copia di gente. Nel mare mediterraneo 
. incbntrofiì con vn vaflello Inglcfe, che da Turchia riporta ua 
‘gran moltitudine di preti olì merci. Negò quello diriusrirla 
tcn qtiegl’offcqui, che l’alteriggia de’ Grandranco da' legni 
nel mare ricerca. Pagarono il fio della loro tementi, meq- 
'tre à forza dicaononatd fù fommerfo il legno • Mentre s at-. 
' tcrdcano da’Spaemioli iprogrdlìdi quella armata ;d'ordinc 
dei Cardinale Triulzo trecento mofehettieri. pattato il Pò* 
•**•» •* - ; ' J *'K* a entra-- 
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entrarono! danni del Piacentino. Contro alcuni molini ff- 
diati fopra quello fiume, furono ilor primi adulti. Trouaro- 
nooftacoloal Tuo diiFcgno cale, che furono necefiìtatià gua- 
dagnarli con gran fatica quello primo trionfo. Durò lo fpa- 
rioditrè hora la zuffa, che per/’vna; e l’altra parte mortrò 
eguale il valore de’ combattenti; finche finalmente forle la 
fortuna, che nelle guerre più che potere, ò ingegno giouaalle 
vittorie; fece (viperiori quelli di Spagna . Do deci molini oc- 
cuparono,^ de’ quali donarono al fiume, & vno alle fiam- 
me, d’altri conducendo in Cremona. 

Pn compito tra tanto il viaggio degl’eferciti dell’Imperio 
c Saflonia già principiato vedo B?andtburg. D’ambeduc 
quelli eflerciti fu fatta l’clettionc di cinque milla combattaci, 
al valor de’ quali fù impoila la carica di pattar il ponte di Tan- 

gcrihunda .per andar fottoHauelbcrg.Qiieftosarrefc d patti 
^vfeendo quelli, che lo prefidiauanoàpiedi.-igJ’ofHcialiperò 
fn concerto il cauallo.Lafciarono adietro quattro infegnc,che 
foprauàzauano,e tutte l’arine, c bagaglio loro.L’Afcel già pri- 
mo Luogotenente del Tili, ch’iui era Goucmatorc, temendo 
forfè per i rimorfi della cofcicnza; non ardiua comparire 
auanti i Generali Sucdefi;dubitando di douer render conto di 
quello fatto. Prolongauà però il prefcntarfiadeflì;ad ognifuo’ 
potere procurando fuggire letta me delle caufe,che l’haucffc- 
ro affretto a così facilmente arrenderli. Lafciatoquiuibuon 
prefidio,s’inolcrarono gl’imperiali alla prefa del forte Vuer- 
biano . Erano in quello ducinro foldati.con dieci cannoni,e 
tnonirione d’ogni forte, c non fenzavettouaglia opportuna • 
: S'arrefero nondimcnoanch effi; foggiacendoallecondirioni 
mcdefime.che il pre fidio d Hauelbcrg. Pattarono auanti vie» 
toriofi verfo Rathnau. In quello cartello non trottarono refi- 
rtenàa, perche là gente, che lo prcfidiaiu.dal folo luonodcl- 
l’arme Ccfarce, vdico da longi, atterrita; rifolfc di fuggire, 
fcnz’afpcttare glaffalti del nemicp . 

Vrtgrtf Con meno felici /uccelli gucrreggiatuno all’hor appun- 
dt' Sfa- ro gli Spaglinoti in Italia. Occuparono sù'J Piacentino Rot- 
&n* oli trt tof redo, la cui perdita collo al Duca di Parma feiccnto foldati 
Itali*, vcclijtrà quali furono vndcci capitani; & in oltre la prigionia 
di trecento. Di più fecero acquirto l'arme Catholiche di 
Campo Remoto, FmrczoJj, Borgo S. Donino, Bufetro Mon- 
tecchio, Kiualra, & i pozzi del Tale, e luogo, in cui viene fabri» 

. C3to * Di quelle terre, parte con la forza fi foggettarono, par- 
rc conduffcroà patti. Da tutte vniucrfalmcncc tratterò i vi». 

' cirp- 
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citori, ricchi bottini • Portò la fama, eh 'arri luffe alla fomma di 
cinquanta miila dobloni la preda , che fecero i foldati, nel 
faccodi quelle terre, ò cartella. Il Goucrnatore di campo 
Remoto, che fotto habito regolare, per difender la giuiti- 
tiad’vn tanto Prcrtcipe; non ricusò eflercitij militari, con- 
dotto fù prigione da’ nemici in Rottofredo . Qyiui ftì vc- 
«ifo, da chi forfè l’muidiaua, come gloriofo ; più torto che 
©diario, come nemico. Parturono finalmente anco la Treb- 

• bia ; portando le loro forze neH’afladio, che, fe bene lon- 
tano, pofero fotto la Citti di Piacenza. Quefto riufcHda 

• principio vna caccia; perche raccolta vna poco meno, che 
immenfa quantici d’animali, de’ quali è quel paefe fecondo; 
“gli mandarono ad ingranar il Milanefc , per poterne racco- 
gliere maggior frutto , quando venifle il tempo di mieter- 
lo con le grauezzc. Il Duca di Parma, da propri fudditi po- 
co finirò; con buon prefidio nel cartello ririroffi della Cic- 
li, per fcanfar il pericolo , i cui l’cfponeua la rabbie d’vn 
popolo, impaciente de’ diligi della guerra; perche ferapre 
nutrito nella feliciti della pace . Atmbuiuan da cucci ad vn 
femplice capriccio del Duca il fondamento di tante mine, 
ncU’hauere contro i fitoi Ilari irritato il Rè Catholico. Ma 
non è marauiglia, chall’ignocanza ordinaria della plebe, ag- 
giunta la ecciti, che nel giudicio cagiona il proprio intcrcflc; 
ri formaffe concetto tale contro la prudenza d’vn Prencipé, 
il quale non può haueri cuore la propria grandezza, che in- 
ficine non curi l’vtile,e la falate del fuddito . Molte intere 
•famiglie fpintc, più dal timore, che dal danno; fuggirono sù’l 
territorio Cremoncfc,oue; non sòfe maggior» mine ritroua- 
te hauranno, ò pure più ficuro ricoucro. Ne’ tumulti di 
quella Pro trincia appunto fi diffe, che rte ncgotiauail Rèdi 
Spagna il cambio, col Moaferrato, appretto il Ducadi Man- 


teau . t ' 

In quelli giorni in Duncherchen prefe porto l’armata ma- 
•titima di Spagna , ch’era di ventiotro nani. Eranocariche 
di grande quanriri d’oro, & altra pregiata materia ; de- 
sinate però principalmente d condurre gran numero di 
foldati Spagnuoli . Per allegrezza di quefto felice arriuo, 
come pur anche per haucr dallafledio liberato Dola , ca- 
rtello nella Borgogna fi viddero molti fuochi, e s’vdl del- 
le artigliane il rmibombo, che ftrepitofe obediuano al me- 
rito de' Spagnuoli ; portando longi le loro grandezze in 
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CU Sfé D'altri Tei milla cauati da diucrfi prefidij formolfi d’ordine 
gnoli { rè dd Cardinal Infante vn’altro picciolo cfsercito, lotto il com- 
éono Hir nì 5<lo del Còte d’I(emburg,Có quelli ordinò,cb’egli s’accin- 
Jot;é. g e d 0 a guerrieri centatiui córro Hirfona^aftcIlo,clie nc con- 
imi dcllHannonia è opportuno i difendere, ò impedire un 
palio importante , fecondo la neceflìci di chi ne gode U pof- 
' fedo. Giunto d villa della Fortezza il Conce,fecc intimare i 
chicoli riledau capo, che, ò ceder douelfe con honoreueS 
conditioni, òfì prcparaffeal foflenere crudeliifimiaflalti - 
Corrag^ofo quelli, & ardito ritìntò di pattuire inalammo* 
do ^arrenderli; ancorché lenza decapito dcUariputatione . 
Rifpofe, ch’alia ftu fede elfendo raccomandato quel polle, 
n'era obligato alla difda.,neilaquale, fe per difgrnria hawtflj» 
Iafciata ia vita;conla fedeltà fora Rato fic«ra>d'dierfigcquf- 
ftaca la gloria . Replicarono dunque quelli; non piò parole, 
ma effetti; abbattendo con varie «adirne le mura,ec«nfuo- 
chijrtiiicialifpingcndoa volotrd gi’alTcdiati gl’incendi. Da 
quelli ne reftò confamatagran parte; laonde quelli, ch'ero- 
do dalie voraci, e volanti fiamme rimarti illcfi ,CQme reliquie 
fi riferuauano nella più (ìciira parte, ©ne attender potettero 
mcn cartoli pencolo. Mai però trafeuraron© vna valori 
ditela; egualmente armati, & al pari fatti guerrieri, c Cktadi- 
nì,e fornati. Difperato finalmente ogn'chto,cbe nufcrabile 
in ecce do non folfc, tncncre vigorofo fcorgeuanp andar fer- 
vendo aegi’edifìcij il fuoco ne’ certi da quelle palle graujde 
d'ardori accefp; rifolfero dirimmctterfialla difemione di chi 
eflendo huomo,pocea di inoltrarli pietofo; più coito che eoo» 
fegnadì alla voracità di qodl’elemcnco.che tanto è più fame- 
hco, quanto maggiormente fi pafee • Alla forza però s’arror 
fero; ad arbitrio del Conte difponendo di fe feein,&alla fu» 
volontà concedendo il dominio delia propria fortuna. 
turchi* Glnnperali Umilmente lì modero con nutnerofo esercito 

r*je gl'~ verfo la Borgogna per reprimere gli sforzi de’ Francefi,ch’o- 
Imf*ru. gn’hor più, «pulì che lenza oitacoJo iui va n tauano grandi ae- 
h i crj» quiflf . A qit Ita -parte s’inuiò il Duca di Loxena.con quatr 
i* Borgo tro nulla combattenti, la maggior parte de’ quali era di ca- 
&**' uaili leggieri- Seguiua il Generai Lamboi, con tre nulla cor- 
razzc* Àccnmpagnanano, il Mcrcio,c flfolano coi comman- 
do di tré odila Croati.e final méte ve nàia anco iiGaia(To,I uo- 
ger, ncntc foprernoinqucft’armaya; feto haurndo dieci mii* 
la faj ti, e tele nfiilacaualli. Oltre i quelli fu ordinata la fcicl- 
fa di fvi mi Ili Borgognóni eoa due compagnie di fantariai 
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foldatefca tutta valorofa, & atta i grandi imprefe. Furono 
aggiunti per vltimo fei milla caualli, e quattro milla fanti. 

Non erano minori grapparati» ch’infquefta parte, come >Atf*ru 
pur anche nella Piccardia dcftinaua il Rè Chriftianiflimo. La tbs di 
grandezza di quelli può raccorfi da ciò,che s'vdì da vnacom- & utrr * 

* nume voce del volgo publicatojch’egli cioè in queftiaffari di M *r 
guerra impiegaffe quarantamillioni d’oro. La nobilti princi- FrMO *-< 
pale del Regno di Francia, con volontaria oblatiene dedicò, 
c le ricchezze,e la vita alfa commune falute,& alla volonti dei 
Rè. Promife d’efTcr pronta ad ogni fuo cenno, per impie- 
gar(i,e con le faculti,econrarme,oue bMaelli tua haneife 
determinato . Il Cardinale di Ricbleù, d proprie ipefe s’of- 
ferfe di mantenere otto milla foldaci, d quali s'aggiufcro ven- 
rifei milla, flipehdiati dalla Citrd,e Parlamento di Parigi. Quin- 
di nello fpatiodi pochi giorni, nel Telo territorio di quella 
gran Citta, fi ridde adunato vn podcrofocferciro di trenta- 
milla fanti, & otto millacaualli . Ad c tempio di quella Pro- 
nincia, le altre anche più remote 1 ! tributarono alla grandezza 
disi buon Rè i domiti otequidi foggettionc; diffondendo 
per arocarquelli intereffi, Toro,& offcrendo,chi per fecondar 
fe di lai gloria (pargetfc-il fangue. Di quello corpo d’efferci- 
to formo due particella Borgogna l’vna; in Piccardia irhaian- 
do l'altra Per ageuolar G finalmente la contihaatione di que- 
lla imprefa» fenza permettere che mancafie fométó i-fuoi ge- 
nero» penficrii formò i feguenti ordini, dà publicarfi, ouun- 
que s'cllendeuailfuocommando. • . 

Primo . Ordinò che chiamaci i capi della Citti di Parigi ; ; * 
non canto fe ftclli,qu5to quelli, de qiuli cifi r»p preferita nano 
il corpo ; obligaffero con folenne giuramento i foggiacere 
adogni grauezza,che ne’ prò gre {fidi quella guerra richieder 
potefle il bifogno. Non s’cfcludeua alcuno, dal debito di 
concorrere fecondo le qual iti del fuo Itatoal publico bene- 
ficio, con quel tributo,chc comportato haurebbe la/uacon- 
ditiono . 

Secondo . Che i nobili, & i principali del Regno, il braccio 
de’ quali rie’ campi guerrieri raffembrar fuolc vna delira, che 
fulminùpiù tolto che vna mano.la quale guerreggi; tutti s’ar- - 
ruolatero fotto il Marefcial della Forza, facendo fcriucrc i lo- 
ro nomi, c fotcofcriuendofi alh di luiobedienza. 

Terzo . Che nullo foffe ogni priuilcgio.dal quale per l’a- 
dlctro chiunque lì foffe, era fatto efente dalle effattioni mili- 
tari, c s’affolucua dal veilirc Tarme, ò da qualunque altro ag- 
grado 
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gramo confcgncnte ai p;fo della guerra. E comma ndauafr;' 
che eia (a ino proucdutodi dcftriero, fccosì richicdeiu il fno 
ftato.e buftcuolmente guernito d’arme; nel luogo ftabilito fi 
congregai cogl’altri . 

Quarto. Che nitrii Magiftrati della Citti; comprenden- 
doli anche i Parlamenti della corte regia, inficine con tatti * 
collegi, ò adunanze di mercanti, artesiani, e d’ogn’alrro che 
compone i fette corpi di Parigi; dotte toro foctoporfi al grò- 

S o delle grauezze, perfolleuarc il proprio Rè,e meglio con- 
nri felice porto quelli tumulti, che partano minjccieuoli 
di grandi mine: e perche non fi dok fiero deficre flimolati 
dalla forza mentre da tal carica erano agguati ; volle che 
fponraneamenre con tn binile ciafcuno il denaro neccflario. 

Quinto. Che imaefiri delle ara, ancorché vili; fa fiero i» 
oblilo di dare in nora i giouahi.chc foggetti al loro Magifte- 
ro. Tubili eficr potefleroal combattere . Quelli volta, che- 
fempre fofieroagili per muoucr fi, quando l’occorrenza por- 
tato ch’andaflcro à fuppiire la perdita d'altri foldati ; o fape* 
rati, o veci fi. 

Sefio ? Che i forafiieri nobili, come anche i cauatslicri del 
Regno; tonerò affretti ad aumfari] numero predio tie'kmi-- 
tori, afqldati da lor mantenuti; tri quali, chi po tea filmarli; 
atto alia guerra, daueflc effer confcgnato al commanda del 
Marefcial della Forzai . 

Settimo . Che chiunque hauea cocchio, folTe obligaro i 
contarli prezzo di quella grandezza con l’aggrauio di fi»* 

• lrentara prqpnc Ipelv vn'liuomoicaiulla. Echequcfiode- 
ftinato-cofalmcMtc alla fcruitù della corona non douefferico* 
nolcetc il -propno Padrone, fc non quando le mancato il bi- 
logno in campo; onde folk J*fcuto in pace. . 

. ^ >cr ‘ n, ° • Che tutti gl offitiali, ò minifiri della corte Re* 
gu,conarHte,c caualii, diuider fi douefiero peri luoghi delia 
I.ccardia,a Ine di dare con la fu a prefenza calore alladifc- 

la, e mantelli mento di quella Prouincia. 

j No !? 0 A Cil e-. rfrJ l aGc ^ 0 1 Palici ntogazeni delle bia- 
ae, Ceraci del Regno: non ecc< tauro nè pure quello 
qd Rcoicdefimy; acetone orila pciuui*,clic forle generar 
p . rcua.i Jk.fro ,1 attenzione di ■ que/l ’iiiflmjj guerrieri ; com- 
n.odo lolit a ciufcunoii proucdcrfidi vitto, fecondo il bi- 
legno. . • ... 

Decimo. Che per vietare le fp efe fnpirflue sponde il dei, 
oa. oj.c.ic cale* prillare folT* raccpitoyqua&ij* publicp^ano 
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d beneficio commune ; continuarli non doucflcro gf edifici; 
Buonamente principiati, nè (otto alcun precetto fondarne al- 
tri di nuouo. . 

Vndccimo. Che fabricato fotte gran copia di molini da 
nano, con l’vfo de’ quali nelle cale particolari fi fora rimedia- 
to ad ogni danno, che nafeer potette daH’affcdio de' nemici . 

Duodecimo . Che da alcuno impediti, ò mole flati non fof- , 
ftro quelli.chc nella Città conduccano il grano, da cui muni- 
te, potettero oftinatamente refifterei gPaffalci contrari. Pre- 
Icnueanfi in conformiti di queft’ordme grauillìme pene i 
chi ardito haucffed’vlàri quelli tali violenza, inuolando ca- 
usili, ò altro : nel che principalmente la minaccia, c la legge, 

^àdeua Copta i foldati . 

^Tcrzo decimo. Che nè ColIegi,nèMotufleri,nè qualunque • 
altro luogo, ch’armnalmentc godette entrata ; s’cfencaffe in 
modo alcuno da quelle impofitioni,neI!e quali contribuir do- 
ccino anch'cfluanteponendo aHuitereffedamor della patria. 

Quarto decimo. Che non doueffecffertuarluòrifolucre al- 
cun negorio fenza il confeglio , che per quelle occorrenze fi 
farebbe .formato d’huomini efpcrimenrati, e prudenti , da gli 
ordini de* quali folaracntc dipender dòuea rarauaintttrationc 
di q detti intereffi. . ., v ’ 

‘ Quinto decimo. Che qualfmoglia artefice , nella propria 
caia fotte affretto ad alimentar vn gioitane , che lo feruitte 
nell’arte; per pofeia mandarlo al campo, quando occorrendo 
il bifogno così commandaffero i minittri Regi; : Gl’altri , che 
non haueano arte; s’aggranauano con l’obli go di fottcntar vn 
forno atto alla guerra, della cui feruitù auualendofi,tencrlo’do- 
ueano,qiufi.in depo fico per dedicarlo pofcia,aH’vtiIe comune. 

Setto decirriò.Ched’ogni tré, vno, ne* villaggi, e.cattclU 
del Territorio di Parigi folle sforzato, quando npn veniffie 
volontario; a lauorarc intorno le fortincationi nella Citti 
gii principiate . , 

'jDecimofettimo. Che tutti i madri, delle polle, ò fopra- 
ttanti i corrieri publici, fottcro tenuti di mantenere vn’huo- 
fl>o à cauallorprontoad vfcircadogni cennode' maggiori in 
Campagna.’ ' . 

’ Mentre con quelli ordini attìcuraua con molto fedi fonda- Vaiane 
menti il Rè Chrillian Iflimo la fabrica dc’liioi magnanimi pen- d$ gl'lm 
fieri ; non dormhtano gl’imperiali , procurando atrnan- (tritìi. 
taggiarfi Tempre con nuouì progredì . Il Generale Mani- 
lio', che fi ditte qolì’cfcrcitoeflcrfi fermato traCoppcnico». 
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c Bernaù.hauendo gii nella Pomcrania inferiore, dalla quite 
era vfcico lafciaci prefidi ba/teuoli,per difender que’ pofti.ne’ 
quali impedirfi poceua à nemici il paltò al Vadro; fopra Scc- 
tino dillefe vn porne» per vnire lefne forze, con falere del- 
l’Imperio. Traile fuori della fortezza di Scorgad la foldare- 
fca, lafciacaui per (Tcurezza del luogo, quando fatto vincito- 
ren’ottenne l’acquillo. Prima però diroccò rutti gl’argini, 
disfece i cannoni, chenon poetano f.nza difficolti, & impe- 
dimento condurli; li onde i cialcuno rclìaua libero l'entrar* 
ri; al pol^Bo, ma impollinile il difenderlo. Seco fimilmen- 
te portò il calmerò del colonello Sciro ; fondandosùquello 
fpeme di norabil gnadagno,qiundoaltr. ne volelle il nicurto. 

Ndl'iltcffo tempo i Suede fi,cli’crano nel nominato Monte 
di Lunebnrgo; parte del prelìdio, con alcum carriaggi, man- 
darono a procederli di vecroiiaglicv accompagnandoli cin- 
quanta mofehetrieri . Non molto lungi dalla fortezza, s’ab- 
batterono negflmperialiraria perdita de’ carri s'aegiunfc vna 
flragged'einratttocrude!e,chc fette foli ricalcar puotcro le 
primiere vefiigia» perarrcccare di quello fticceflo gl’auuifi. 

Corr.ua all’hora ilrerzo giorno di Settembre, nel quale fe- 
cero il lorofolennc ingrelfoin Racisbonai Legati delTEleN 
tor diSafTonia,venuti peraffiftcrc in fua veccall’elettiqne del 
Re de’ Romani . Ad vna tale dignità* furono follciiati Fridc- 
rico Metz Configlicroconciflonale, e Prc fidente; Giouanni 
Ponich, Gouernatore di Lipfia: Don Gabriele Funrzel cou- 
fultore di ftato>e Don Conrado Carpoino, pnblicoletrore in 
Vuitembergh. Entrarono con maellolà pompa sii quattrini 
belliifimr cocchi nella citri; col corteggiocrmucncliole al lo- 
ro vfficio, e grandezza . Furono honorcuolmence accolti, Se 
accarezzati dall’Imperatore, alla cui vdicnza furono admclfi 
il giorno fegu-nre. 

Non molto prima era occorfo che Tarmata maricima di 
Francia, volendo pafiare nel porto dc'Signori Gcneuofi,glic- 
ne addtmandò la licenza. Ricufarono di conceder quello 
tnnfitocon quelle ragioni, che potcua dettare la prudcnza ( 
prima bafe di quelli gouemidi Repttblica . Il Conce d’Har- 
curc nondimeno, ch’era Ammiraglio, facendo dar le vele i 
venri.fpinfeqturantaqtiatronauiìonghc nel porto Aralfino* 
foggerro pur al comnundo di detti Signori . In quello men- 
tre fù in vna fregata con veloce corfo mandato Monsù di Sa- 
bran.come ambalciatore Regio per replicare l’inflanze, C 
chieder di nuouo la gracia . li rimanente dell’armata re- 
fi® * 
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Ho nell'ìrole Ticino incorno MarAJia_,. 

Nel quinto giorno di Settembre finalmente congregaci in 
Ratisbonagrelcctori,ae affittendo in vece de gl'abfcnci i loro 
pleniBOCentiari; s’vnirono nel Colleggio elettorale. Quiui 
c (Tendo prefentc anche l’Imperatore, con poco dmcrfi fcp- 
cimenti (piegò la cagione dcll’etterlHui adunatile raccolti . 

Moftroqualméte J’cffer cadycodmperfctdoneddrhuma- Difìtrf» 
niti>data,quifipcr contrapefo della nottra grandezza; accio- ieU’im — 
che mentreil corpo fi deprime vcrfo la terra, fi foilcuilnni- fwy 
ma verfoilCielo; lo perfuadeua 4 penfieri della morte. Anzi 4 
che 4 fimiie confideratione lo ncccfijtaoa il notabile progrcf- Ur * * 
fo ncll.’cti; in quelli fccoli principalmente, ne’ quali potiamo 
dirci nella vecchiezza, all hor .che appena fiamo vfciti dalla 
-puerkia . Quindi conchiuiéMueribmaco.cQaucneuole l’ac- 
celerare relcttione.di chi ffucce<kpdtme(Te nell’Imperio; per- 
che i concinni pcricolidella nottra mortalici.non ci lafciano 
vn folo momento ficuri della vira, mentre pure nel capitale 
delle nottre miferie habbiamo certa la morte . Significòilbi- 
fogno, che di ciò eifeccuareinciauuano i prefenri tumulti, da 
quali oppreffa la Germania farebbe Tettata fcpoltaife mentre 
ancor viucuanonA determinane il nuouo Atlante, per fot- 
te nera re 4 quella carica, che portai! Cielo di rutta la Chri- 
iUaniti . Diede Jor 4 vedere, quali tumulti, e confufioni ge- 
nerate haurebbe il rettar vacua quella lede, la quale molti 
haurebbero ambito di far Aio thronoj e pur vn foto può van- 
tarla,comc fuo feggio, Ditte però, che per qucU’aftccto.con 
cui defide rauaairimperio la feliciti, e la pace ; non hauea ri- 
rufatodi formar 4 Cc (letto lìnittro augurio, col proporre il 
trattato d’eleggere vn fucceflbre . Ricordò il debito cora- 
tnnne d'eleggere (oggetto degno & habilitato dalla compo- 
linone di tutte le virtù, ad edere rincclligcnza motrice d’ vna 
afera sì grande, d'vn tanto dominio. - 

Propofe finalmente per tale il figliuolo, Rè all'horadel- 
l*Vngarià,c della Bohcrhia; proteftandofid'cttcrmottbinciò 
dall’affetto al ben, pubiico, più che dallambicione d'vna tale 
grandezza ajla propria cala. Con fermò quello co’ benefici;, 

■ che riconofeere dalla cala d’Àuttria doueua cucca la Germa- 
nia, 4 prò della quale mai s’erada lui rifparmiato,nè oro,nè 
(angue. Ricordò che lo fletto figliuolo, all’hor nominato 
per quella elcttione,ne’ primi anni della Aia giouentù , non 
hauea rie tifato d’entrare 4 fauore dell'Imperio ne’ campi 
‘ guerrieri. Rimmctteua in fomma al giudiciodi ciafcuno il 
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ponderare le qualità, che Io rendeano degno dì tato henore; 
gii che dlui non era lecito l'annoucrarle, dubitar potendoli, 
che preualefle alla veritd, l'amore di Padre. Dichiaroflìnon- 
dimeno che non prctédetia violentatela lóro volontà, ò con* 
tradire al loro compiacimento ; prefumédo lo lo d’aggiufiar- 
gli con la confìderatione di roggetto jnenteuole, ì noejVarc 
neH'eleggereHnnouoRède’Romam; perinalaarc perfona, 

< ‘ » datili poctffcconferuarfiH decoro, lagrandczza, e la felicità 
• deH’Imperio. Difle di foerarc nel perfetto giudiciodegl’elct» 
*• " ' tori ,più che nel loro affetto per prommerterfi la grana di vc- 
' ’’ - dcre confticuitoil figliuòlo inqncftà fupremx dignità, nella 
quale braimua vederlo; perche era ad ella folieuato dal aieri- 
ttOjcdallafirtira vtiiitirehcnc tifultana alla Germania. Sog- 
• giùnfeper vltimo di volerc,ch’m quella Dieta fi tetminaffe il 
- negotiodell'AieiuefcouodiTreuiriconla decilìonc della fua 
caufa, fondata sù legiufte ragioni, per le quali cóucniua, ch’ci 
foffe dcpoftotla giufiitia di quella fentenza douendolì far pa- 
lefe con le fcritture.ch’intorno ciò fi publicarebbero . Deter- 
minò parimente, che da quel Screnillimo Collcggio lì difeor- 
reffe del modo d’introdurre nella Germania ia pace, già 
tanti anni da’ fuoi confini bandita ; ouero lì proponeffero 
nuoui mezi, per facilitare la continuinone d’vn’afpriflìma 
guerra, diircuolc, fin che foffe fne ruoto il potere de' ne- 
mici. 

Il giorno Tegnente d quella prima adunanza, l’elettore di 
Magonza celebrò vn Tontuofo condito, dcui, oltre molti 
aa*bafciatori,& altri illufiri perfonaggi; furono alpficti > il Dii* 
. et di Bauiera,e la Maclld dell’Imperatore. Non molto dopo 
'la Solennità di quelle allegrezze, giunfe nella città il Conte di 
Dòha, incamìnaroft per ntronare il fuddeco elettore, ch’era il 
7V*fw#<fooPrencipc. fl fine del fuo viaggio,eraiIriccucreda luinuo- 
Jt tregua u | or dini, perprendere con elfi nuoua rifoIutioHe; mentre la 
tr s quellt tregfrgjche c& quelli di Magóza, e quelli de Jl’Hannonia fi 

t\Ugoy tr3tr ò, da ninna d'elle parti s'era offeruara.Pcr quello intereffe 
lidi hi aie dfd fi** 0 Signore; minchie daCcfarc , riceuette eoa 

nenia, fetrere parenti, pltnipotentiaria auttoried, per rtegoriare col 
Ramfai.Goucmatorc di quella Prouincia.Hebbcimpofitione 
d adoperarli con ogni pollìbile deflrezza ; per comporre le 
differenze, dalle quali porea impedirli, che non profeguiffe 
queftarrcguj, ranco gionenoled propri interelfi. Arbitri in 
quello trattato furono conditiiiti per la parte di Magóza , vn 
genctl’huoiuo principale di Lofcnbacb,& il Dottor Fabro-.pcr 
• 1 • . lai- 
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l’altra ftt>Ottor Haflìnanno, it 11 Preludente d’Étthembredi • 

In quelli tregua doueano effet comprefi duelli d’Herbipoli, e 
gli altri di Darmftai; ma la negligenza ai quelli nel concor- 
rere al trattarla, totalmcntegrcfchife. Qutndiiloro darmi di 
tmodò'fi morte l'effercitd d’Harinohia;gii che vedendoli non 
curar ciil i trattati d’accommundamcnto ; raflfembraua che 
Tprezzàflero le fot fbtze,nètemefferoilfuo potere. Fecero 
preda d’vnanumerofa quanti dibcftiamejma fù molto mag- 
giore racquiftodcH'oro,chc con violente cftorlìoni otténcro 
per tìleatto d’alcuni capi di quello flato, in quella (correr» 
fatti prigioni . 

In quello mentre il Vaimar fpinfc lafaa gente verfo Bia- ^fcquìjìt 
•mòte cartello della Lorena, in cui di leflanta faldati era il prc* dtl di- 
ndio. CommahdòcfredouefTeroarrcnderfi ;gnt che non ha- «/- 
tieano forze, nècoromoditddi fico.òcondicionc di fortezza 
bafteuole pcrrcfiftcreagHaffaìtid'vn'cfcrcito. Quanto mi- n *' 
nori però in numero, tanto 1 più d’animo coraggiolì, negarono 
di condefcendere i quella dimanda ; eleggendoli di morire 
gloriofi perla difefa del fuo Prencipe più che di viuere grandi 
per haucr ceduto al nemico. Comincioflì dunque i giaocar 
'da quelli di fuori alle cannonate, nel qual giuoco perdettero 
quelli di dentro; nel giorno medelìmoreftando fuperati,con 
quella ftragge,e crudelti,che meritar poteua appreffo il vin- 
citore la loro oftinatione . Hauea nelle cafe pnuate il Gouer- 
•natore diftribuita muntiti grande di polucre ,coil artificio 
congegnato, in guifa,che per fe fleffa s'accendcffc . Quindi* 
ancor durando il fiacco; apparuc totalmente confamaco da! *" 
•fuoco il cartello; perche da ogni canto lì congiungeano le fii- 
‘me,à render maggiore l’incendio. Reflarono m piedi folo 
•fci,ò fette edifici j da gli altri difgiunti, nè riempiti di quél fe- 
me, da cui gcrmogliauanogFardori. Nella Rocca s’cracò vn 
faldato ritirato il Gouematore, ficuro dalle fiamme, ma non 
gì i dall’arme. Quelli, chela difcndcuano, auue ducili che 
era imponìbile il mantenerla, addimandarono patti. Furono 
quelli ì loro concerti pervfcire,macolfiolo Còrpo, laficrando 
tuteoadietro, fuori che la vica . Goder non puotc diqucfto 
priuilcgio il Goucrnatore; perche le bene mentre gl’altri 
fuggiuanoi piedi, egli fù porto i volare peraria, lo tratten- 
ne i mezo il corfo vn laccio, col quale ad vn'albero l’appe- 
feroin pena dell’accefo fuoco. AI Podeftd,& al Confole del 
luogo fu donatala vita ad intercclKone d’alcuni, che di que- 
lla grana applicarono il Duca . Il Confole rtimò d’e fiere. 

rifoc- 
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riforto, perche afpcttaua certa la morte. Ma il ; fiwvhiece.& 
, ‘ occafione di morire ad vii aleroni cut gii riputando di fé di- 
fperato il cafosborfate hauea cento doppie con ordine che 
perii rifeacto della di lui moglic,auiialcrfcne doueflc . Ricu- 
perar volle quello denaro; gii che con la vita egli fletto rice- 
uuta haneua comaiodici d'effettuare quello negotio . Riufct 
que fta vo'importuna dimandai quel buon’bùomo.ch’in tan- 
ta Comma d oro hauea fondato va buon capitale di gran dife- 
gni. Non volle però defraudare le proprie fperanze.nc tra- 
. dire il fuo intereffe; laonde affermò effergji fiate rubbate;CQp 
mille fintioni dolendoli della difgratia, della quale protettala 
di voler efTeri parte, facendo comoninc il danno di quella 
perdita . Tri tanto determinò di porli con la fugaiulaluq; 
perche la fola velociti del piede .èrimedio al male, che fi con- 
traile da fouerebia deilrezza di mano . F ù trattenuto dordi- 
ne dell'altro, che nondormiua, f.ipendo qualmente il chiude- 
re gl’occhi in quelli negozi, è vn.rifolucrgli in fumo; perche 
fuanilcono.fe non i ladri, i latrocini) anco su gl’occhi, di clji 
non è vigilante . Si trono ch'egli hauea faro fuo fengno gli Ih» 
mlijinciO hauc ndo nafcottoil hirro.il quale riha unto; gii 
che non puotea proseguire il fuo viaggio in terra, fù mandate» 
i falcare maria. 

Tenoni Dopo la prefa accennata di Biamonte marchiò quetto et 
prtgrtjji fercitodcl Duca verfoRarobcrujJJj,cattello finulmcnte della 
éel V*t— Lorena. Cento molchetderi v'erano dentro per prefidio» 
mar mt- giudicati batteuohi difèndere con l’aggiimta dciralrre moni- 
àtfm». rioni ncceflarie, quel pollo. Così paniea.be giudicaife. jl 
Gouernatore , li onde ceder non voile alle forajc nemiche, 

, focto honòreuoli conditioni, che gli furono propofte dal 
Duca. Anzicon altcriggia rifiutò ci’inuiri , die quello fa- 
ceuaadvn ragioneuole accomnaodauiento , con i'cfsempio 
delle ruine dell’altra fortezza, auualoran do le fnepcrfuafio- 
ni . Ricusò ogni offerta) d’accordo ; che però fù attratto i 
foggiacer alla forza d’vn combattente valorcfo, per pro- 
.uare poi la crudcki d’vn vincitore fdcc.»atq..< La ; notte 
fletta fucccdente al giorno , incili fù principiata qu Itaira- 
prefa.s’impadronironodcl Borgo del Catte llo;l<j>rpicndeivio 
quetto sù l'alba della frguente giornata . Hi dajo iHa^oil 
luogo con ftragge.ò prigionia dcgl’habitanti;.:! irlo Cjpirano 
delia (oldarefca coti alcuni fuoi Icrmtori, conted ad ali J'v ci- 
ré con le fole arme . 

Rinforzauanfun quetto medefmo tempo i n oti di p-erra 

. . anco 
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Incorri il Ragozio Prenci pc di Tranfilinnia , e Stefano Si- 
gnore di Bitletne . Ambedue raccolta haueano vna poderofa 
armata; ciatcund'cffi pretendendo mantenere le fue ragioni, 
«conia gurrraauuancaggiaré ifuoiincerefli. Contro il Rago- 
zio ficca quello grandi apparecchi ; col Ocruo delle lue forze 
moflrandon ambinolo di roccar i’rltimo termine delle fue 
glorie , ftabilico neH’ampliarc in Tran Chiama il Tuo com- 
ma ndo ■ A quello effetto lòppi icati hauea di foccorlò i Tur- 
chi ; della loro adhereoza Temendoli , comcd’vn grande ap* 
poggio i quelli penlieri. Prcuedea quelle fue machinationi 
il nemico i che però per procurare di renderle vane, fi ritirò 
fono la proeettionc delia cafa d’ A ufiria, alla quale fin da prio- 
cipiobauea racco (rimandato lo fiato. Accurato dall’ombra 
di quello lauro, poco remena i fulmini dcll'aauerfano,iI qua- 
le pcròperhauer collegato ìlTurxro.daaa che penfarc i gl'Au- 
firiaci.da quali con e fio mal volonticri s’intraprende concefa» 
Come fempre poco gioucuofe. 

Vfcì tra quelli tumulti percohoncftarecon giufii pretefii 
la modi delle arme contro }a Francia , vna procella del Rè d- 
Vngana,fimile i quella che prima hauea mandata il Cardina- 
le Intinte . Fù.pwhliwa contro i dromotori della guerra 4 
faiiorc de’ Frane etfi,chiamata da lui. ingioila; quafiche in entri 
i grandi predomini per ordinario la ragione* non più collo 
l’intercffe politico* Cbidegli fiati de’ Prertcipi difpuralfe ad 
vn rigorofo tribunale; con le leggi del gitifio rillrctti fi ve- 
drebbero qne' piùampi domini/, che per cermini ammetto- 
no fola mence i confini del mondo. La lettera erti del feguen- 
te tcnorc.dcttata forfè conforme il prurito della paffionc;an- 
corche fcritta fecondo Tafifetto della venti. 

Noi Ferdinando Tcra» Red’ Vogarla, e Bobe mia & Arci- 
duca d’ Aullru, i chiunque quella lettera leggeri, è il tranfun- 
to di quella; dichiariamo con pubiico fltanifcfto,che ne pre- 
fc nei tumulti non hanno parte, nè le nofire arme. nè quelle 
dell'imperatore noftro Padre,fe non firafeinate à forza, da chi 
bi penfiero d'atterrare la tranquillici del nofiro Imperio. 
Hi fempre laMaefiiCefarca hauutai cuore la pace vniuer- 
file cri Principi Chrifiiam,come prima bafe per facilitar fi, e 
felicitare il goikrno faticofo di così ampio dominio. Col Rè 
di Francia malliinc, hebbe ftmprc penfiero, ch'il nodo della 
pace pafialfe ne' legami d’vnafircttaamicitia, per il pubiico 
intere He della Chriftianiti, ardentemente de fiderata. Incon- 
fcrautionc di quefio può addurli ia faciliti, con la quale s'ac* 

coro- 
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commodarono le differenze cri erti nate, dalla guerra di Mani 
toa . I trattati di Ratisbona , ne' quali fi'conchiufe qùell’ac-! 
commodamento,fono aperti teftimoni del buon’animo dell*-» 
Imperatore, che conformandofiintuttoalle propelle del Rè . 
di Francia,pcr ftabilire vna amichcuole concordia.fù concen- 
to di trafciirare que’ glorio fi progredì »' che prommerterfì 

K retta dal vantaggiofo potere del fuo efercito . Ma nulla 
nno giouato gl'efictri d’ vna buona volontà, non rifbòntra-» 
ti con fucceffi conformi allefuclperanze. ’ - 1 - ; ^ 

. Mai hi cedutoti Rèdi Francia dal mole dar rimpcriojmuo- 
ttcndo giornalmente feditioni, fufritandoogni giorno nuoue- 
conte Ce, e con aperte muehinationi palefandocifì tempre nc» 
mica . Qncffe, co me non pollino bone Hard òoft atehnafetf-" 
{adì gitole prcceJlot-cormonhannorhifogr^df^protfa. Cii 
è»òtò,qualn»ettfe«el -tempo ttèfltvn cui ttatttwifl lapacein 1 
Ratisbo Ita i egli f: confederò con battano Adolfi Re diSttèd 
eia, capitalismo nemico deinmperio i: Anzi con lui pattegs^ 
giòjobbligandoloà continuare contpffla M;tcftaCef3rea,cru- 
dcliUima guerra. Pattati pofglitrc nlilrjfiei termine de-* quali- 
era nulla la coiiuentiene latta , la confermò ,< nnubuò , corf 
prommefla dtsborfure gran Comma di-denarò V per le pii gilè 1 
della ioldarcfcajdi rinforzare vò n tlmerófo èfertko; dìèrdiri*-* 
re in Comma tutti que g l‘à p parati i ih’efler pò^lanO' nè c-e Sarti 1 
profeguir controdi noti bellico li incèndi . - 1 - » 

Sono fimilmente manifttti i corifene pale/ìle inuentiomV 
con le quali hi te orato, di riuolge r a noftri diruti i Rè,fc Preti» 
cipi foraftieri;cfte mdchdófi i contra legni dfel'htò odio , -i rena ; 
dcrci contrarilSignori'dflI'-Iniperto ; Coli qtìe ftohifempre- 
pretefo di fufcitacónelle *vi(cere de' «oftrì flati lè'girtttfc per 
agcuolare lanoflthtcxaleconfiinrapionei di lui bramata.- Si 
sa paranco qttalmenrc,ò d fòrza d’arme, è» col vaHente dell» 
oro hi wfurpate Terre, e Cartella Coggettè,6 pef protettione, ? 
ò per dominio otta rtefla Ccfarea MaeftSi ! L’hauere princi- 
palmente, fenza ragione priuati i Duchi -della Lorena de loro 
Stati, de’ qualierano mantico pofleffo; aggiunta l’opprcflìo- 
nedi molti altri Prencipi, certifica, che non Cono chimere* 
noftri lamenti ♦ Approuain oltre per ragionatole la moda 
delle nofire arme contro quello Rc,il quale femprc fenza cau- 
ta ha offefà, almeno con vna poco beh affetta Volenti, la no- 
ftrackfa.efempre moleftato l’Imperio; -Con penfieronort 
di dirturbar la pace ; ma di re primè-rertl rtio ardire ; mentre 
con fouctciiia confidenza nelle fuc fot?^f(enz 4 arrenderli alle 
... ;> pcr- 
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pcrfuafioni de' piti prudenti, profeguifee effetti sì ftramd’o* 

<iio contro di noi ; dubbiamo «doluto il mandar contro il di 
lui Regno nuoui efcrcki. Pretendiamo, ch’ei nelle noftre 
vittorie, ò ne Tuoi danni conofca,quàto fiano vani t fuoi pen- 
ficrijò poco fondati gl'altnti confegli, che premorto .l ‘hanno, 
a quelle imprefe. Nondcue però alcuno reccarfì i maraui. 
glia di quella noftra rifoiucione, (labilità Colo per rooftrar.che 
habbiamo fenfoj col ribatter i fuoicolpi.e rendergli la pari* 
glia deile ruine, portate dal fuo furore ne’ noflri flati. ' ì 
t li.fe bene nò crediamo, che dubiti alcuno della noftra retta: 
iptentione, prcgiudicandoanco con ambigui cócetti alla giu- 
liiria delle noitre ragioni ; ancorché damo certi, cli’i popoli 
fieflìdeila Francia fudditi di quel Rè} ma non intere dati, che 
con la v erica ;adheri (cono alla noflra volontà, abhorrédo l'in* 
giufte machiaationi di quella coronatóre© l' Imperio : fa p pia- 
mo etiandiojche da chiunque haurà vn giudici©, nò regolato 
da padìone; dallafongatolerazadeliaMaefliCdàrraracco- 
glierfi.potri vnuuenfodefideriodicóferuarlapace,ftiggcdo 
con ogu’arre pollìbileilfemmar que’ maliche dal fcnodelle -d -• 
guerre co pioli gcrmogliano.Có tutto ciò per trame ogn’oi»* > '*• * 
ora di fofpecco , pofte iubbiamo in chiaro le Boflne ragioni* • 

e dichiaraci i mortai, che quali i viua forza ci fanno impugnar * 

il ferro. Quindi col certificargli diquefta buona voléri fperia- ** 
iqo róder à noftri defìderi fauoreuoh, i (ridditi medefmi dell* 
Fràaa,cotnc fìcnri, ch'il noftro giuflo (degno nò è corroderti, 
onde (itibódo fia dellor (angue, ò famelico delle loro mine ;• 
.JPubìichiamo dunque in vigore della plenipotentiariaauc-^ 
rarità da fin Madia Ce farea à noi cooccffaj qualmente gii 
sforzi de* noilri cfcrciti hanno per fine, non il danneggiar Ia< 

Francia, ma il necdlìtarqud Rè cogl’incommodi della gucP* 1 
rji»à cercare le glorie, c 1 vii liti delia pace . Forfè che ricorne- 
rà à fucchiare di que/La il latte, nel vedere ch’i fiumi dèi fuo- 
fycgr.o, fiano roru:r;iti in (angue. Fforcumo dunque qua- 
lunque fuo (uddito, d nò (ormar olìacoloallCincftre forze, nè 
qppot fi i progredì, chf fpeoamo gl orioli de’, noli ri eftcrcAi. 

Oltre il merito di (a ho ri re la gir.flicia,godràno (còmodi d'vna 
quieta iràquillitd.di cuifcmpre reftdrannopriui, finche il loro 
Re violerai© (ia à procurarla. Ciò fard fcntédofì crudelmente 
fido nel fianco Io Ipercnc della neceftitd, che lo fpingcrisùla; 
carriera della nof.ra potenza al cercare il termine d’vna ami- 
chcuolc concordia. 1 n.rifcótro d ogni buon affetto, eh ’c (peri-; 
nicntarcnione' popoli verfo la nolìra grandezzata pronta 
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la noftracleméza.e gl’aifjcuriamo da ogn’infulto, Cotto Tott£- 
bradella.noftraprocectione. Oue hauranno fautori, e parciali 
i noftri eferdti, ini pianteremo le palme fruttifere, c le no ftre 
glorie faranno feconde di gratie . Chi all'incontro fprezzan- 
doquefte oblacioni della noftra bontà .ardirà opporli alle no- 
ftre fonte; hauridanoi quel cambio, che può attenderli tri 
crudeli nemici fn- vigore diquefta proteina, pretendiamo* 
cfentarci da ogni giufto lamento , contro la noftra potenza, 
in occafione che le noftre arme , faranno infaufti aratri , che 
fòrmaranno i falchi al feme di mille feiagure . D’ogni danno 
incolpar douranno folofe fbflì ; mentre in fauor del nemico* 
impugnando per ferirci il ferro , ci prouocaranno aperta-- 
mente alle offèfe. Chi nega dVar gTancidoci ; di fé foto deue 
lagnarli, fé il veleno!’ vccide •• Chifaprà aggiuftàri fuoiinte* 
redi alla noftra volontà, & al buon progrelTòdi queftàuoftr» 
imprefa, fempre fard felice; benedicendo l’hora , in cui rifolfc 
d’obedirc d noftriconfegli.Di Brifachadi 8;Settcrabrc i6jd. 
j tumert In queftotempo, peraccrefccre labellezza del mondocon 

féuttfli- la varietddegl’accidcnti ; comparuenella feena di quello vn* 
co fvn$ ntioHoperfonaggioplquale mentre i Prencipi chi me ri ramno- 
ahevole- ftraggi.morci.e vittorie ; eglicon più alto (copo , fognò lafu- 
•* *f tr blimitd della- fua fortuna . Era coftui vn’Huomo fannftico» 
irt/iutul del nascimento dicui nonfi sd diftintt’mente ,cheil luogo, il 
MtfliA.- qpaie fù Monterei Cartèllo dèlia Poruflìa . Per pad'rehebbe 
vna moltitudine, conforme nelle qualità d : vna viliflìma con- 
dirione . Cadde dcoftiti in penderò d'èUcre il Mellìa;talc pu* 
blicandofi, e per tale volendo edere riconofduto, e riuerico . 
Per atteftatione de’ fuordètti , con* fenfo-allegorico dichiara» 
ua di fé ftclfo molte grani auttoriti dèlia facra Scrittura ; con 
ioterprctadone temeraria prefumcndo trottar fondamento 
alla temerità dèi fuo credere.- Ne’ più folenni giorni. Colici 
d- celebrar/t daChiefa Sanca , comparita anch’egli nc’ publici 
concorfi perefiggere parte del tributo di riuerenza, ch’à 
Dio offerita là deuotione de' popoli. Delle feftiuici della 
Pafcha,e Pcntecofte.àfc voleua forte cófacrato il terzrvgiomo 
re’ due precedènti concedendo, ch’ai Padre Eterno fi porgef- 
f;ro honor. Per ricotnpéfa di qtiefto.prometteiia l’eterna fa- 
iute i chiunque facrificatfe al dii lui merito, glaffctti ri tic reo* 
ti alla.fua Mac ftà. Alle donne principalmente,comc più facili 
ad affintir àgi’ inganni ; proponcua la ficurezza della gloria, 
fe oflc mando i fuoi commandi regolate fi fodero iqucfti 
fanraftici penile ri » 
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•: Tù condi mito aiunti rigorofo tribunale quello temerario» 
per riunione rio da limile opinione; onde cono fccndo Ferro» 
re, rim mette ile in flato ragioneuolc il giudicio • Nulla gio- 
varono però, nèle pcrfualioni, nè le minnaccie; perche eoa 
molta lòde zza pe rfeneran do in quelle falle chimere, modrof- 
fi proncoi lafciaretri tormenti la vita,piùtofto,cbe dconfef- 
farc il Ino credito fallace. Acciccato dal Dcraonio.lenz'altra 
luce, che quella gli porgeuano le lue maligne fuggeftkmi. Uà- 
ttiauaeuiaente verità ciò, che di fe Aedo predicarla. Confer* 
mò in quello Tuo parere la mence; pertedere anche frodi alia 
lìmplicità dell’altrui credcre,vn’illufìoneddl'iftefloSatanado. 

Per opera fua,da vna nube (piccò vna mano, chei colini pre- 
fenrò vna fpada ; poco dopo alla di lui delira offerendo vna 
verga. Con quelli ìndicij figurò l'auctoriti, che fopral’vni- 
ucrfo gl’era con si publici legni data da Dio. Con quella, 
accompagnata dalla potenza in quella fpada lignificatardice- 
ui denotarli ch'era Tuo debito il reprimere la fcelcratezza de 
fcl’cmpi; e caligare principalmente i MagillratiA i grandi * 

L’efercitio (ito continuo era Io llndio della Scrittura facra,per 
krouarcntioiieconfcrmarionidi quello (uo bugiardo conccc» 
tò. Sempre nelle lue danze eraiciafcuno aperto I’adico;gu- 
ftando d’mtrodur difeorfi con altri , per dimollrarli con vna 
èhimcrizata interpretatane de’ luoghi facri,il vero Media da 
Dio prommedo. Fù fc ritto, ch’egli era fiato condifcepolo di 
Buchero; imbrutito però di fai fa dottrina . Scuopriualiinge- 
gnofo nella feienza di varie lingue; inllrutco effendo della fa- 
uella Latina, di quella di Polonia, di Lituania, Curlandia, e Bo» 
hemia. In ninna però diquelledir pocealì perfetto; perche 
il vagar fempre indifferentemente per quelle Prouincte ; gl- 
impediua il prendere buon pofieflo del linguaggio d’vtia fo- 
la . Fd detto fimilmentsc,ch*egli fode vn Mago; amialoraro ef- 
fondo quello fofpetco dàll'haueregli fatti vedere ad alcuni pa- 
gani tre Soli, ì quali alla di lui prefenza, quali in atto d’adora» 
rione Immillandoli, difcefc-ro in terra . 

Lafciando dunque codili tri le fue; non so, fe pazzie,ò in- ^ 
cantefmijritiramoa verfo rHallatia,il cui Duca Friderico Ar- ue fieu»di 
ciucleouo di Brera, in quello tempo fi fece giurar fedeltà dai Bremfuf 
popoli di Brufctheu.Lffettuodi quello con grande lolenmtij fi punir 
vfandofi le lolite cercraonic, con eguale pompa, e grandezza, ftdtltù à 
A’ tredici di Settembre, entrò nella Città sù l’imbrunir della quell* di 
Jcrajaccompagnato dalCancelliero.MallrodicampoAipri- 
mi nob.Iidi quella. Il rimanente del popolo,diuifo mere coro- ***** 

M a pagnic; 
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pagnie; fd con ordine compartito nelle iltìde , per feriali 
elonea paflfar il Duca . Hauea ciafcuno lefue ar me ; quafi ché 
vfciredoacffe in battaglia, come guerriero, non per feinplicè 
feonore,trincicraril fenticroa! Tuo Principe , come fuddico. 
Con vna faluadi moschettate, 1 ficee ciafcnno d’clif per la fu* 
parte rifaonar l’aria con quel 5 titbriò, die minnacciar fuole 
nelle guerre pioggia di fangue^ fignificana. all’hora tributò ìli 
riuerenza. S’aggiunfeil rimbSnbo di dodeci bombarde,. il 
fcono delle quali portaua molto pri) longila fama dell‘arriuo 
di quello Principe; perche concorrere con l'affetto, chi non 
poeta con la p re lenza, à riuerireil merito delle fue glorie. 
&iqrofl*.dopa nel pala agio- , ftegkro di quegli ornamenti, 
che daucanfi periccrcfcimeneo alle grandezze di'cpfi pom- 
pofo apparato, L* . owt .« ; 

Il giorno feguence, in habito flmilminte gircfricro com- 
piettero alla corte rutti i Cittadini per accompagnare il Duca. 
SÙPhoradc'Gfandi,vfcì quello, per incasinarli al Tempio', 
r principiar la folctinitd, che celebre efTcr tTorrporeua fenza 
pripcipiocelefto.. Precedeano-in quell'ordine i Confoli' coll 
alcuni principali Senatori della Otri, immediatamente tè; 
giuri dal Ducavdoppodi cui còf fiore della nobiltà, veniria$ 
Canee Utero . Con lo ftc(loordine,fi riconduileroal!a corte; 
terminate le cere monie (à :re • Finn nel ritorno quello folò 
di variOjCheil Duca catta’ cò vn gencrofo cor Itero , cògli ad- 
dobbi increcciacid‘arge,ito,datiitti gli altri feguito à piedi; 
Jd oue nel venirui,hauea nella guifa ile (fa caminato vniforme 
cògli altri . Giantoal pa. a zzo, fallito col capo fcopcrto nitro 
il popolo; per comperar 5 con qneft’atto dt gentilezza la fna 
artctc4onc;mcntrc vender doueanofe dell], caligando la pro- 
pria fede . Afecfe tìnalmeive le fcale; nella prima fala fopra 
vn marito io throno salite, , tel quale da capi di tutta la Cirri 
jiccuctte il giuramento , coir cui sii l’altare della fedeltà, fi 
confacrauano vittime alla di h\i grandezza . li tuono delle ma- 
drine militari, & il fuorto dellf trombe deferite con voci im- 
v • porcune , li «'onchkifione di quell'atto ; pennelieggiandola 
i nell aria con 1 ombre del fumo, i colori delle fiamme. Conv- 
piron/ì le allegrezze di qrfci giorno, con vn fontuofo conni- 
co, il quale rapprefcitcò nrtretta ita vita mcn(a la liberalità d’ vn 
popolo dcuoco verfo il fuo Principe; &c inficine la feliciti , e 
gloria d’vn ( .rande amato da fuoi indòtti . 

Erari in quello mentre tra mnnftri Imperiali con pefàro 
». dai'* giudi ciò, c frequenti coitegli trattato , fc porgerli doueflc 
, •. i al 
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al Ragorro Principe di Tranfiluania il foccorfir, che gii egli 
hauea richiedo all'I mperatore . L’haUereil Be<hlemita,con 
cui guerreggiaua l’appoggio de’ Turchi ; rendcua difficile la 
tifolutionedel hegocto . L’efporfi d rifehio diriccuere molti 
danni, Ceaza fperae d'vtilcakunomon era fin p re fu Tacile ad in* 
trapreoderfìdachinon gaefreggiay fe rioni per grundiacqui- 
(li ; (pendendo consnftira foro de Tuoi thefo ri yéfpurgencjo S 
(angue de’ fuoi faldati. Haùea gii il Gran Tu rcof accolto vn 
poderofo «ferrico ; non foto per difendere 5 ma per promo- 
uere , &auuantaggiare td’intereffldriTaJtro , clic s’inuiaua i 
danneggiare, gh Stati di Tranfiluania'. Era però mdichiafarfi 
di hu aperto nemico,* fluzzicarc lo fdegno, che arde uà sr, mi 
non con vigorofi incendi; il mandare {òfdatefea contro vn rii 
«onerato , fatto l'ombra della di liti protettkme . Con ruttò 
Ciòconfideraroho dall’altro canto'.quaJmente era vna fpecie 
di tradimento l’abbandoriate quel Principe, che Coprala cucc- 
ia di Cefare afficuròi primi fondamenti del fuo gouerno. Era 
fouerciua crudeltà il defraudare la fperanza , che nutrita haùea 
nei feno de’ (noi penficri, di trottare focto le ale deli’ Aquila 
^ampo;ogr»i qual volta folte da altri fuperiori di forze perfe- 
mutato. Non poteafi in quella occafione mancar daldebico, 
f:n2u incorrere ne’ biafinv còueneuohad accionosì indegna* 
Quindi fi determinò in fuòfauore di dargli foccòrfójnon feli- 
na qualche raotiuo d’intereffe ,<he Colo finalmente è l’anima, 
da cui hi, e la vica,& il moto^hi regge. Penfaronocon quello 
di oecdficar il Turco ad allontanarli dalI’Vngaria fuperiore, 
di hi foldattcon danm continui moleftata ; diuertendone 
le fue forze, per vnirle oneil bifogno le richicdclTe.fn confor- 
miti di quello fu commandato ì foldati, eh all’hora fi croua- 
uano nella Sltfiadl marchiare verfoT. jnfiluania, in difefadei 
Ragoaio, contro gfinfulti i & altaici dc r Turchi . 

Da Sncdefi per l'altra parte nel Marcliefato di Bruii de n* 
burgh, erano notabilmente impediti i progredì dell'arme Im- 
penali. TI GafteUo,cbe capodi quel paefe.comé luogo di mol- 
ta confideracionctfù da quelli cón ftratagema forprèfo; era l’- 
impedimento principale,& vn’argin e, die vietauai gl'impe- 
riali l’auanzarfi» come era loro penderò. Quindi forco que- 
llo Cartello fi fpinfe con le fue genti il Generale Chlitz ; con 
cui il feguence giorno con altro buon numero di folducelca 
s’accoppiò lo Spandauio,che feco conduife (ci cannoni. S’ag- 
giunfero tiaalméte anche molti foldatidi Safloma,cò veftiai- 
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bdiSuetia,che fecero vna, penero fa fortita; rràfcì vn gril fatto 
. d’armi,nel quale fù ammirabile il valore d’ambe le parti ,g!o- 
riofa però la vittoria de' Sucdefi. NcU’efercito contrario Ce» 
guì llragge grande d’vna numerofa quantità di faldati, mafl- 
me di quelli di Safionia . 11 male fù di maggior rilieuo , per la 
perdita di ritolti officiali , ch’in quella battaglia sù Torme le- 
gnate del proprio fangHC , lafciarono con la vita Timpronto 
del loro corraggio . Fri quelli fù Taliìcro Chalereu colpito da 
vna mofclietuta,che per vna parte introducendo la mortela» 
perle nell'altra l’adito alla vita . Fù lotto la Tua inlegna il Figli- 
uolo del Colonello Zuchmancel, ch'era Luogotenente ; fopra 
di cui cadendo vna tempertadi palle infuocate , cagionò vn- 
inondationedifangue > che lo fammerfe. Accompagnarono 
qucftisùlanaue, daloro,comc grandi particolarmente no- 
leggiati , per traghettar atf altro mondo ; il Capitan Trotto 
moralmente ferito nel petto; il CoJondlo Scoch , il quale, 
benché vna bombarda glitoglieilc vna gamba ; molto agile; 
c veloce fi vidde corrcralla morte * Per vltimoera nel ruolo 
de'cadaueri più fumari , vn’ardntctto che da vna palla di do* 
deci libre , fù fpinto a portar i Tuoi difegni in altra parte , oue 
forfè bauuta n'haurebbe ncctilici , per lubricarti nuouahabi- 
tacionc . 

•Prorrefft Altfimentc palLuuno i luce chi de’ Spagnuoli in Piccardia. 
dt Sf»- Dopò d'hauer prefi, e prefidiaci, oltre la Otti di Corbiè molti 
frittoli in altri Cartelli cótiguià fiumi Soma e Oy;auuacaggiaronfi,men 
Tieettr — tre vedeanodi nòhaucrxipugnàza; onde occuparono tutte le 
din- fortezze, nelle quali s'abbatterono per molto fpatiodi paefe, 

finad Ambiano. Tri tanto s'impiegarono in trincicrare,e far 
nuoue fortificationi alla Città fopradetta, per maggiormente 
afiìcurarla dalle forze de’ Frac e fi, che ben torto era da credere 
forano venuti per riprenderli. Lafciaronui finalmente vn prc- 
fidio di tré milla faldati; con penficro direnare in maggiori 
‘ ( imprefe,migliori piogrelli. A quert'c detto accrebbero il mi- 
■' ’ . mero della fanteria. clic per occafione de’ prcfidij notabil- 

mente Ice maru fi. La caualleriafcoireua, con arreccar danni 
gràdirtimiji tutto quel paefe, dalle cui mine riportauaricchif- 
fimc prcdc;dal teme dclladirtruttione , mietedofi nelle guer- 
re grandi acquiili. Quindi dalle cor.ditioni d’vno fiato coli 
h lice rodritc gran fpcranze; facilmente fi lafciarono da pro- 
pri pcnlìcri perfiudere gli Spagr.uoli, d'andare vctlol'Han- 
nonia ali’alìedio di Pcrona . Ma i grandi deH'Arrefia s’oppo- 
fero; infittendo che perfie mezza dt' coufim>oudc feiupre 
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poteflerohauer libero il paltò, fi cencaff.* di prendere le for- 
tezze Dorlè Se Ambia» , eh’ erano con buon prelìdio mante- 
nute da' Francefi» 

Quiuiin Ambian era trattenuto prigione il Luogotenente Ct/fìg» 
del Gouernatorc di Corbiè . Quello, che molto meglio obe- dtl Lutgm 
«tendo i gli ftimoli delia fua cofcienza , era con veloce corto r * n * te dt ^ 
fuggito; non foggiaceuachc à gl’improperi , & ingiurie, per 
tutu la Francia fulminate contro la tua riputacione: come che 
troppo facilmente, e per tradimento , non per neceflìti , ce- 
duto hauefle al poter de’ nemici quel Forte . Chi di lm tauel- 
laua; moftraiufi ingegnofo in inuentare titoli, i più infami , e 
vili , co’ quali vituperar fi pofla ildemerito d' vno federato • 

Furono confittati i tuoi beni; lacerata in Parigi da cauallila 
fuaimaginc > con quella del Gouernatorc della Cupella ; fo- 
disfacendo contro d’eflì ncImodo,che poteuala giuilicia;col 
«alligo del dishonore ,• fe non della morte • Fù finalmente 
publicata taglia di venti milla fcudi4 chi di ciafcuno d’clfi ha* 
ueffe prete nuto ir capo * 

Nel porto di Lisbona Metropoli del Regno 
furono in quello tempo fequeltratc tutte le n 
Cauta di ciò fù il penderò di formar due armate naualr , 'clic 
cadde nclfanimo de’ Spagnuoli ; ma fenza quella rapace in- 4r "** r * 
duilriariufcirnon potcua nclKefecurione. Prefero cri quelle,. ”***"’’ 
nuouelegn grandi di Rubcch ben muniti di géte,e d’ogn’al- 
cro apparato da guerra , molto giouc uote alla ior intencione, 
fievole» prefend incereifi . Adunaronoin Comma vna pode- 
rofa armata.e per il numero de' legni, e per la copia de' folda- 
tf,U piùriguardcuoTcjche marhabbiahauuta per theatro la 
Spagna . Cofi tedi fico la DucheiTadi Mantoa,gouernatriceaI- 
( fiora del nominato Regno' di Portogallo . Donea queft’ar- 
matasù’l fenderò deU’onde» pattartene al Brafii; per impiega- 
R coli i tuoi sforzi nella ricuperatione di Fernambuco . 

Succedette in quelli giorni il danno, che cagionò in Na- incendi » 
poli la folcnniti laquale cclebroffi in memoria della prefa df ftgmrtim 
NordJinga , nel giorno anniu'erfario di quella vittoria otte- . 
nuca dagUmpemli. Tri quelle fede tùmido il fuoco; onde 
none marauiglia , che tra le allegrezze fi confondere ildolo- 
fe; La fiamma, cli r vfcì dalle fauci d‘ vna bombarda, portò in vb 
luogo da monidone gl’incendi . Quiui eliendogran copia di 
polue; fù indicibile la ruina,ehe nacque da quello picciol fe« 
me.animato dalla virtù di quegl’ardorùFù però molto mino» 

K^li quello forfè poccuadacal’accidcncc argotdentarfi; per- 
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, (he era luogo (epurato, da cui però non puotero facilmente à 
maggiori danni volar le fiamme • Fece nondimeno di vcnti>e 
piu luiomini, crudo feempio. non che horribde ftragge. 

Tmw/s Giunfe in tal tempo auuil'o al Panir de* progredì di quelli di ' 

r ri i Sa “ onia ’' quali s’crano auanzaci verfo Pcrleberga. Quindi da 
J trifulZ 5 ontorni dcl D amitio,e Danniberga, ne quali era fìnalPhora 
«S. d,morato partidì ; verfo Parchemio facendo marchiarci fuoi 
W ' foldati. Sotto quella piazza,àluificongiunfeilLuogotencn- 
-w ’ tc Generale Vi (domini, con due mille tanti, e venti quattro 
compagnie di caualli> D indi vnitamente , sìnuiarono verfo 
I^ibith . Nel viaggio hebbero l’incontro del Luogotenente 
Vugaro di Saflcnu , che con cinque ftie compagnie di folda- 
r;fcajtauaal palio di Vuolsfagh. Gli foliecitò quello ad vna 
tanguinofa ziKfa,la quale terminò nelle glorie de' SdWe/ì; ré- 
Oanc'o nella patte nemicala perri cadi qliarrrocéntb foldati ’ 
vecili.con mamtcliorifdiiod’eller prcfoill.uogotrnéte me- ' 
de imo. l atti da quello trionfo più corniggiofì i vincitori. Se 
allo fpecchio della gloria agguatandole torme del luovalo- 
, re; li ipinleroauauti, Sconcordi alfron:.;ror.o nelle proprie 
tende il nemico . 7 ucto il rimanente dcJ giorno li continua- 
ronodiuerfe /carminicele , nelle qiuit eufemia delle parti raf- 
fcmbranagiollrallc; piùtollo che guerreggutfe . Nella fc- 
guenre notte dando cogl artiglieria tfoliti icgni;conuocaro- 
no tutta la Jor armata i Sucdelì, imitandola verfo il campo de- 
gl Imperiali . L’intetitione loro era il condur quelli d batta- 
glia; md fù vano ogni sforzo; femprericttfando di comparire 
in /leccato ; laonde non rapprelentoflì alcuno memorabile 
/uccello. Riiuiouarono quelli di Succia nel giorno dopo gl- 
inuiti; /emendo peraraldi colJoro ftrepito le bombardc.Cor- 
rifpofero gl auiierfari col fuono , ma non con l’arme ; giudi- 
cando forfè pericolofo, ò vedendo edere con fuo difauan- 
il.combattcr in quell hora , dominata da poco buoni 
v\i» w/lufli della fortuna; fatale.pcrciòalia fperanza di felice fuc- 
c elfo . Di qui aimcrtironoi Sucdcfì^chVra dilperato il poter 
. , condirgli a ciniciito; ld onde ripartito di ntiouo ne' fuoi or- 
dipi,refcrcito^fù inda trinato verloVintcn.btrgh. Dopò due* 
giorni difìjuilero vn ponte di nani da quelli diSalìonia fab r i- 
tyo appretto) il Forte d’Hauelbcrga. Ailallediodi qncflolì • 
poicro ; con le loro forze atterrando la conltanzu dcgl'afle- 
dw.;g i f alì’por folochc principiarono d vacilla re, (colle dalle I 
r •... U\ c ticir.iJiC, amica . A tal fìt mezza della 'perdita, fuc- * 

‘ «*•■. I ràio dcii'arre.udcrtìjcol qualcupenc le por t^d Sire-- ’ 

7 '■» deli, 


r 


t>eÌAm>o MDCXXXVt. fi 

éefi ; fiebbe Kbóroper vfcire Itadito,iI prefidiodi quella fon-' 
te zza, ch’era di cento e venti faldati . Ncll’i ftclTo giorno fol- 
lecitati dall'ardire , e dalla fortuna ad altre ùnprefe, piantaro- 
no la batteria forco il Forte Vuerbiano, moleftandolo molto» 
con le cannonate . Fecero infieme preda d'akuneoaui nemi» 
che , cariche di tormento le quali dalla Mifnta vcniuano,eda 
Bohemia. Alla cuflodia di quelle depuròiM J anirdue milla 
mofchettjeri,con ducento caualli^ence .fcie!ca,e valorofa . 1» 

Albi condor doneano ficuro quello ac quitto tardandolo iui 
in depofito per ogni occorrenza. Accrebbero quelli nel ca- 
mino la preda , moltiplicando le vittorie . S’impadronirono 
d'alcuni carriaggi di monitione , che doucano introdurti in 
Vuerbianojoundati da chi hauea praieduto.ma tardi cièche 
auoennc. Frano accompagnati daloldarelca Imperiale, al nu- 
mero di cento , e ottantacombattenti . Tri Vucrb, e Seehus 
fu rincontro di quelli ; & itliappunto fegui la ftragge di no* 

«anca detlì; la prigionia di quaranra,la fugadegl’altn.clapcoj 
dita de 1 tutto . ' > » 

Di quelli fiortunati fucceflì de’ Suedefi certificato il Maflro s'opforfg» 
dicampoGhetzco’foldab di Luncmburgh.e tutto il fuoefer- K0 * co,t 
cito s ìuuiò per porger foccorfo à grimperiali. Superato Vir- ? 
fug march'aui» in lor aiuto, quando appreflo il calle Ilo Afe** 
ling, fiora detto Hiidefia hebbe auuifo, qualmente defifteua- y? e 
no gl’auuer&riduU aUcdio pollo d gfalloggiaracnci de fuoi, ' & 
doue erano accampati fotto Pcrleberg. Cangiata però rifoln- ^ tT< 
rione, iulciò fotto il commàdo del Duca di Lunemburg buon 
numero della liia gente, e principalmente molti Dragoni . 

Egli tri canto coi corpo dcllcfcrcito determinò ritornar adie- 
tro; accinge ndofi ad altri tenraciui, ch’egli andaua machinan- 
do; per decurione de’ quali cotnmando, che verfo il fiume 
ijppa».pcr tranfìrarjo sauaqzalTero i.fuoi foldati. Dimorò al- 
cuni giorni col Duca nella Rocca di Vuolfenpicel , per co- 
nofeere le qualità del luogo al chiaro dcU’efpcrienza , fenza 
attendere il lume delle ìnformationi, fc non Tempre falfe, 
mai fincere. L’occhio, non 1 orecchio d grandi fcruir deue 
di guida, ne* più importanti maneggi. Confiderò lequali- 
td del prc lidio /Tabondanza deile monitioni, e tutto ciò, 
chcpoccuaefier nccciTarro al mantenimento di quel pollo; 

Jd onde era conucncuole a! pcnfierod’vn Capitano. Il Luo- 
gotenente d’Haflìa in quello mentre, della milicia, ch’era ne’ 
prelìiij.cnccafieliidel .<ùo flato, formò vn'eflercico di cin- 
que nulla combattenti. Il fuo penfiero era porre l'affedio 
. 1 N fotto 
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fotto il cartello d’Amfpcrg; in conformici di quertoànchC' 
ncll’Haflìa inferiore, hauendo raccolti quattro milla foldati. 

Lo follecicòaireilecutionc di quello l'mccndcre, che da Co- 
lonia haueacommandato il Ghccz ficonduceffe gran copia di 
monicione,per introdurla in, mantenimento di quella fortez- 
za . Il preuemre le nfolutioni del nemico, è debito di chi 
regge cfcrciti; mentre il preuedcrleè prudenza r- Non puo- 
ceperòeffercosì prefto,e fecrecoin effettuare quefta fua de* 
ccrminacione,che prima non giungere alle orecchie del me- 
defmo Ghetz all'hor appunto che da Vuolfcnpitel partito, 
andaua per congiungerfitol fuo efercito . Fece ben torto con 
gran fretta auanzar quello verfo il luogo, io cutdoucano for- 
tir l'elìco le nuchinationi dcgl'auucrlari . Infelicemente fo- 
ra riufeica limprefa defignaca per quelli d’Haflìa.fc da alcune 
compagnie di Lippa auuertiti della morta degl’ini pcriali,- 
non fi forteroTitiraci in fieuro . Mandòii Ghccz quafi foriero- 
il Sargente maggiore Horllen con rrè milla, e cinquecento 
caualli ad occupimi porto di Liplladio; oue facirmcte,à fuoi 
poteanoi nemici imprdir il parto. Tra fiumi Lippa, & Ami- 
fiafeguicauacglt col- reeruo dell’eflcrcito Incontrarono tri 
" ; tanto l’Horrti ir coiv due truppe di caualleria nemica, dalle 
. , quali necdhtaco iicombatrerc, interruppe con la battaglia il 

Ilio viaggio. De' fuoi foldati fu la vittoria; non però molto 
grata, perche pregiudicule al pruno lor interdkych’era la 
prefa di Liplladio »- Mentre aHacendaci fi trattcncano in que- 
llo combattimento, sfuggendo le forze deglTmperiali ; in- 
trodurtero glabri nella Forcezza citique compagnie di fance- 
ria,& vna di caualli . Del nuouo rinforzo di quello prefidio 
informato il Ghetz per i’aboudanza dcll’acque, ch’inonda- 
nano le campagne vicine, vedendo renderli difficile, fc non - 
impoifibile l’acqui Ilo di quella piazza: rifolfe di non voler 
confumare, nè l'efercico.nè il tempo,nel*porre fotto erta Tal* 
Tedio. Riunita però lafoidatefca,connuoui commandi àSu- 
faro l’incami nò. Appenaaila villa ci giunfe dei caltdlo,che 
affrettandoli percerminarealmtno qualche imprefa; mandò 
fobico vn trombetta ch-intimalfe à gl’habicanci, ò l’arrenderli 
à patti, ò il prema re il furóre dell'arme . 
y-r.rrtfi AttendeanlicoriccCclfo di diligenza daqn Ili f’Haflìa gl- 
Jt'm <U- andamenti de gfimpenali; con ogni vigilanza procurando 
fm-Jr:- femprc prcucnirc con lacogmoone grisetti delle loto riio- 
luti'>ni . Fiancano disfatto l’efcrcico, per rinncuarc ne’ luo- 
ghi di maggior confidcrationc 1 prdìdij,chc ne fodero barte- 
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«oli alti difera . S’era con cucco ciò riferbato incero vn corpo 
di foldatefca,copiofaal numero di mille, e<iCroccncò'fann,c 
•ycntidne compagnie di caualleria . Nelle campagne di qui 
-daU'.Hamio tcncuano accampata <ó buon ordine quella gen- 
te, pronca ad accorrere ad ogni minimo moto.ouMlbifogno 
la richiamale . Jntefi dunque -incorno d Sufaco i disegni del 
•Checz, in vn borgo poco diftance ftcc'Coauariaar le compa- 
gnie de’caualli; co’ cannoni pretendendo far Icudoaila fan- 
teria; Auiiilatodi ciò dalle fpic il Gliecz,al colonello Chri- 
•iliario coinmandò, che con f : trecento . caualli, & -alcune com- 
- pagnie Polache pattando iaLippaprocurardoueffedi crouar 
•modo per (pmgctfi con iu.pecuofoaflaIco,TicgraUoggiamcn- 
ti ddlacauallerianemvcajin guifachetion haueflerofehermo, 
-ò difefa. Il [uccello fù lauoreuole d defideri; tk d penfìeri co- 
-talmcnce conforme l’clTìco. Furonoquelhd'Hamancll’vfcir 
•in campagna così d’irnprouifo da quelli affahti,che ardir non 
hebbero per valorolamente azzuffarli, ma tempo ben sì per 
vergognofamente fuggire . Furono di loro fard prigioni 
-molti capi, togliendo loro quattro infegne.e taccigli carriag- 
gi, che gl'accompagnauano- 

Terminato con feliciti quello negotio; con maggior ardi-' 
-re, e fperanza s’impiegarono nel nfoluto affé dio di Sufato.. 
•d’aflcdiati, che manifcfte ruine fi prcuedeano daileficodi 
queftaimprefa; fecero incendere al Ghetz ch’impugnate l’ar- 
. me, violentato haurebbero all’accommodamcnto il prefidio 
-d Haflia.da cui folo proueniua l’oftinata renitenza ad arren- 
derli. Hebbero perrifpofta,che occupar douelfcro vno ò due 
•de’ baftioni,che feruiuano per fortificationial caftello;& al- 
l’hor poi proponcttero di fcacciame fenza proprio danno il 
prefidio. fi per condurli ad vnabreueconclufione di quello 
alfedio; con artificiofc machine grauidc di fìammc,fcccroTicl 
cartello nafeer copiofi gl’incendi . In quelle cafe, che fecon- 
do fvfodel paefe fono fabricute di legna hauea tanto alimen- 
tali fuoco, che crefciutoben torto non era poffibile il formar- 
gli contrailo. -E' ben vero^che da fpettacolo così miferabile 
atterriti gi'babitanti.non s’affaricau ano per cftinguerlojqualt 
che à lor danni feinpre non andattc ergendo al Ciclo mon- 
ti di fumine ; per lafciar in terra morrei di cenere . Quella 
refiò vnica reliquia della maggior parte del luogo; annouc- 
randofi fucceiììiumente quattrocento edifici, de* quali non 
rollarono che le vertigia nella cenere impreffe. Nell’iftett» 
-guifa haucano tramutato iefferc proprio, ducento picciole 
. a N a cafc 
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cafe, Se alcuni magazeni di biade. Quindi fi dicécfié mak^ 
daffe il goucrnatorc del ca lidio, deratear accordo cogLaUo- 
tliauci . : Oa elfi ottenne vii faluo condotto, per vfcirlolo, Se 
i piedi, con ordine però d’eflere accompagnato lìnaUeCò- 
ftdio., Il Luogotenente della cauallcna, s'arruolò fiotto il 
commando dei Ghctz fotto di cui dieci anni auanti era fiato 
femplice foldato . Seco conduSi tutta la ftia gente, che volle 
co’ palli della Aia fortuna , ca minare al termine fpcrato di 
gloria-.. ' . «■; ' i • • _ u .. i . . . 

' Poco diuerfi erano nel punto Hello i progredì degli Spa- 
gnuoli in Italia. IlMarchcfe di Le gànes,che trasferirli vole- 
uada Akflandria in Cremona; con, .nandù d PhilippoSilm 
, “Generale della caualleria.che ridurli douetìe co' fuoi ne* con- 
fini. di Sanoia. In conformità di qucft’ordme, colà incami- 
natofi; contro vna picciola terra lìtuata nel territorio d’Aiti, 
principiò il filo delle Lue imprefe, che prefumcua douerfi 
conchniderccol nodo di fegrulati trionfi. Pece fiibtto inti- 
mare i prefidenti, Ò capi del luogo, che s'arrende fiero con 
vna fomtnilfionc volontaria, per non (bggiacere ad vna per- 
dita violenta. Non ricufarone quella oblatione ; fnpplican- 
dofolo d’hauer tré giorni liberi per rifòluerc; volendo nello 
fpatio di quelli auuectire dello fiato,e pericolo proprio il Du- 
ca; per non eflerdopo incolpati, come infedeli, ò nella dife- 
fa,di quel porto mancheuoli» Fù conceda La dilatione riduc- 
ila; il fine della quale però attender non volle il Situa, ma 
marchiò aitanti; iafeiando di quello negotio la cura al Princi- 
pe Borfo ; accioche conforme l’vltima propofta degl’afib- 
diati, facefic anch’egli inqucfto particolare rvltima’rifoln- 
tione. Idi lui foldati, mentre gl’altri sù l'hauuta prommef- 
fa dormimmo da ogni infulto ficuri; infegnarono loro, qual- 
mente i chi vicino hà il nemico, conuiene tener aperti gl- 
occhi; di modo che ne pur il (onno gli chiuda. Che fe non 
pofledono quello grado di vigilanza, per edere prudenti, e 
generofi quali Leoni; procurarlo deuono almeno coll’effer 
timidi,quafi lepri . Nelle mura, che ciugeuano quel picciolo 
cartello, co’ pugnali, & altri ferri, fecero di notte tempo vn’a- 
pertura, la cui capacità daua adito percntrar dentro . Cento 
dunque d’cifi perqucfta-porta,fcceco il lor vittoriofoingref- 
fone’ primi albori dei giorno. La luce feoperfe il fatto i 
due Sacerdoti, ch’i primi furono ad aunederfene ; mentre 
dalla lommità della lor Chic £a, giunfetoà veder gl’andamen- 
ti de* pernici, per quello parto fabricato fi con le proprie ma- 
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Ih . Con le grida publicando il tradimenti), rifucgliàronochi 
non hauea i cuore, qua fi d fé non raccom mandata la difefa di 
quella piazza. La confufione vniucrfale nata dallo fi: orge r fi 
art'improuifo il nemico in cafaj gcncraua terrore , in vece 
di foiiecitat il rimedio , quanto meno poflibilc , canto più 
defiderato# Stimolaci pure dalla prefenza della neccilkà ; 
fi riuoltero contro t traditori con Tarme ; dieci di quelli, 
che -gtd erano entrati rellando da colpi di bombarda vc- 
cifiv Ma nulla con quelli fuoi sforzi operarono; perche 
«ongiouapocaacquaadcftioguerevngrand’inccndjojpoi- 
-che da quella ricette ndoforza, diuentanuggiore. Concorfi - 
erario, gii glaltriad vna portarla quale con violenza fracaf* » 

fata; tncrodutleroi compagni d far il più crudo maccello.ch* 
mai fi re gì il ralle tri le anioni de’ più barbari. Era rillrcc- 
to il luogo; con tanto maggiori caratteri però, fù in elio re- 
gillrato il maggior efempto di crudelci, ch’efercitata anco da 
fiere gii mai a’vdilfe . Non puocc impetrar pietà dal ferro 
nelle tmnidicoiloro, alcuna di quelle condicioni, che ren- 
der foglioBocompalfioneuoli i bruti. Egualmente adope- 
rarono alle ftraggt tl braccio; trucidando anco le fcmine,e 
lacerando i pargoletti ; ruffe rubra ndo clic tanto più dilette- 
noie lorfoffe Tabbetierarfi nel .fangue di que’ racfchini» 
quanto era quello più innocente. Lnumiltà delle fuppliche 
ottener non potata perdono; nè il ricooerode’ luoghi fa- 
(xi fcruir di difefa ; ma volando in ogni parte il fulmine del- 
la loro fierezza , ogni luogo era à quegl’infelici vn rogo . 

Stanchi non di fparger fiumano fangue * ma ceffando da 
quello ^uccello, per hattcr ertimi tutti gl’habicanti , ri- 
uolfero .la lor rabbie contro le mura. Quelle diroccaro- 
no ; defedando tutto il callcllo, di coi per non lafciarne al- 
la pofterici vino germoglio ; confegnarono le reliquie al 
fuoco, iJquale in legno di perpetua ftenlità vi feminò le 
ceneri r • : . , 

Il Sereniamo di Parnyi trauagliato anch’egli da Spagnuo- stato dà 
li; confèrmauach’il portello il quale mantengono le natioRÌ Ducalo 
ilruniere in Italia; è il bando alla feliciti de' fuoi Principi . Tarma . 
Non meno però lo moleftaua il timore de’ propri Riddi- 
ti, i quali era intojerabilc il pefo di quegTaffanni , che fi 
prouano in vna Città allediata; Nel cartello di Piacenza ri- 
tirato , viueua ficttro da ogni lor infulco ; procurando fem- 
pre di ri fiorare le loro abbandonate fperanze, col publi- 
eac vicino il foccorfodc’ Frante fi , dall’armatadc' quali ogni 
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fjòr'vocifcrauano< fi facetìe in foo aiuto nuouo sbarbo l!ige«* 
te . Ma tutto fuaniua in aria; perchetuttolosforzó confifleua 
in profnmcffc,&ogniconfottone!l’afpcttarlo. L’intentione 
de* Frahccfi, crédo che forte Conforme;! defideri de) Duca; 
ina perche non v’erano aggiulhui gf’effctti ,poco giouauala 
buona volonci , che nulla -vale contro le vrgenti mftanze del 
bifogno . Lafciate in Villafranca venti galere; con altre qua- 
n«uatc rantacinquc s’auanzarouo per trouar commodo pollo, in cui 

ita le *r- fcnz haner refuflcnza , sbarcar potettero à quello fine di Toc- 
n-at e di , correr il Duca, quattro milla ibidati . Ma trouarono neH’cfe» 
Sfttgna, e cutione di quello penfieroollacolo > mentre il Duca di Per* 
di Frati- fedina Generale dell armata nauale di Spagna .gl’afironcò nel 
{ i*' Viaggio i principiando contro d'efli vnaCftida battaglia, la 
-continuatone durò-molte bore ; (ucccdcrtdone dopo il fine» 
per ctterfopragmntala notte ,'che ptohibuia il profeguircla 
auff a . La vittoria fù de gli Spaglinoli , che tre galere fracaffai. 
rono dei nemico'; nella (ha armata non re dandone danneg- 
giata che vna di Fiorenza . l>é’ loro faldati Umilmente, non 
morirono che fcflanra ; dOccnto mancandone neH’efercitb 
Fraftccfe . Quindi per eflcrerimafti inferiori, menrretempo 
non haueano dì rifatcirGlc glorie, ò tema re mighoneonditio* 
ne di fortuna ; fi ritirarono per congiungcrlì col rimanente 
■dell'annata, iafeiata in Villafranca . 

\Arriuo Giunferoin quelli giorni nel porto di Pleimuta'quantena- 
dclla Flet nilnglcfi, che daSiiiigl/a veniuaoo cariche d'argento,»: oro 
tadi Sptt- per pattartene in Spagna. Conduccano quelle la Florta del 
£ nM • Rè Catholico rratta dairindic. L’acconqugnauano tronta- 
duenaui, & alcune galere, le quali tutte dopo vn prospero 
tiaggio;con1a feorta di fauoreuóle ventò felicemente appro- 
darono. AI valfcnte d*ottomillionidù fatto il computo che 
-arriuafle la fomma dell’oro in quelle condotto. Per tuttala 
Spagna però fù con indicibile allegrezza folennizato Tanni- 
lo della loro ficurezza? perche la neceflìtd lorendeua in eccefi* 
fo grato; cflendo ve rocche oueiuice roro,iui maggiortncn- 
*e fuorefier defidcrato,' 

jluuifì Da altri mercanti, ch'io alcuni vaffelfi-con quelli legni pre* 

del Bia - fero porto; $ hebbe auuifo, qualmente quelli del Bradi con 
pi. x buonnumero di gente haueano fpinro il furor dell'arme nel 
paefe del Coi. Che fimilmenre occupati molti luoghi, con 
crude /(raggi fi fottero vendicati, contro chiqucliida lor in- 
filiti, sù le prime haueadifofi- Che finalménte atterrati an- 
che luuéllcrotutti'grcdificij, nic’-quahfi fabricail acccaro, in 
1 que’ 
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contorni molto frequenti Non però molto tempo* 
feebbero per gloriarfidi quelli trionfici quali volontariamen- 
te ceduti haurebbero alla fortuna; mentre era ri Coluta di far- 
gliene feontar il prezzo col fangue * Informati de' fuoi pro- 
gredì gi’Olanddi •, feicento mofehettieri gli mandarono alle 
ìpalle; dandoli d feguirgh*, fin che gli trailer© irv campagna 
aperta ad vn’afpra battaglia #• Lafciarono in quella le fpoglic 
da vincitorc,hauendopergratiail potcrellcre fuggirmi quel- 
li, che fi pregiauauo d’e fiere trionfanti Perefiere nella fuga 
più veloci, lardarono adietro ogn'inuoglio r contentandoli 
delia vita. Fiì* però-preda di quelli ogni lor acquili©; là on- 
de di valfcncc di venticirtquemulla fiorini, fù il frutto di que- 
lla vittoria^ Alerone però nè' meno gl’Olandefi haucanofà-’ 
tloceuole il vento della forte ; foggiacendoalla diucrficà de- 
gl'euenti propria ne fucccllì guerrieri. Nel porco nudane' 
d’ogni Santi, per vna fregaca, ch’indi veniua s’intcfe, molto- 
effer milero lo fiato loro; che però da fuoi con mokaanfic- 
td atccndeano qualche foccorlo.- 

S'aftaticaua in quello mentre l'efercitoCatholico nella Pie-- Gli Spu- 
cardru per prendere Dorlè; con ogn’arte.c forza procurata- gnuoltAf. 
do prmare dell'appoggio dì quella tortezza i Francefi , S'ap- fidi*»» 
prclcnrò dunque àio.di Settembre in atto d'afledioà quella Darli - 
piazza. Diedero il primo afialto co’ cannoni più gran di, C' 
con le machine maggiori, l’vfo delle quali rimmettcr fi fuo- 
fc d gl'vltimi sforzi ne più gagliardi tentatiui. Auualendolì 
era tanto delie denfifiìmc tenebre di quella notte, s'andarono 
fortificando tontrincicre, per poterrefiftere; mentre nel te- 
nore medefimo rtfpofto hauefiero i nemici. Preuiddero que- 
llo difegno gl’affuduci; ldonde maicelTaronodalmolelhrgli 
con le Tue mactune militari, che col foio ftrepito atccrriuano,. 
chico’ fuoi colpi non atterrauano- Con quello però poco, 
danneggiarono- glauuerfuri, de* quali non refiaronoche cin- 
que vccifì,edodéci feriti. Ritiraronfi gli Spagnuoli; finche ce- 
dendo al tempo l'impeto di quello improuifo furore, ccfsò 
quella prima frequenza di ; cannonate'. Continuarono poi le - 
fue trinerete fopradelle quali difponendo l’artiglieria ; fi prcr 
pararono per battere nelfegucnrc giorno quella Città . 

Occuparono nell'iftclfo giorno gl'imperiali Tremonia, Trogreffì 
dopolapartenzadaSufatOjchelafeiaronosù’lrogodcllc prò- del Ma- 
prie ruine incenerito. In quello Cartello v’erapre lìdio d'Haf- jlro ditt 
fia, di mille fanti ,e duecoinpagnie dicaualli . Fù quello nel (• Gbtit*- 
difendete quel porto così valorofoyche ammiratione più to- 

ftq» 
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fio, che lode merita la fin generofaconllanza . Per lo fpàtitì 
di due interi giorni, e con diuerfe fortire,e con moltiplicati 
colpi ritenne fofpefo rauuerfario; in gnifa che fabricarfi non 
puote, nè pur vna frontiera, ò in altro modo fortificarli. Ri- 
falle finalmente il Ghetz di tentar il pollìbile, e non curando 
la vita de’ (noi faldati, determinò diradarli à qùella vittoria; 
ancorché de’ cadaneri de’dioidoucffe ladricaifi il fentiero,ò 
condurlo a quella doueffe vn torrente di fangue . Coll’efpor-- 
re peròad ogni rifehio la fua gefiteffuperòil valor de gli altri . 
Con quello mfczo, accompaqnato da ffratagema ,e fauorito. 
dall’ofcurità della notte ; alzò vna trincierà, & efeauò vna mi- 
na, che per vltima meta haueuaia foffa; anteriore al cadcllo. 
Quitto fhabilitò ad offendere gliaffcdiati, clic fini quel Ceni- ' 
pt> fchernito haiieano il furore delle fue arme . Dalla fom-i 
miti del ba Rione lolleuato, puotero mandar d volo entro il. 
camello, i (oliti fuochi artificiali; fcon molto maggior feliciti 
feniinando in quello gli ardori, dalla caua fotterranea , che 1- 
vltimo foro hauea alle mura cofi vicino . Nacque ben tofio 
horribile incendio, con gemiti, grida, c lamenti acclamato da 
gli habitanti, d quali riufciiu intolcrabile vn’opprcirjone sì 
crudele . Principiò dunque il prefidto à negotiare co gl'Jm- 
periali l’accordo, il quale fù con'chìufo con patto di cedere 
la piazza; vfeendo con le infegne fpiegatc,conarme,e baga- 

8 1 ie . Tanto fù efeguito; ritirandoli tutta quella foldatefca in 
[afiia; mentre trionfante il Glitez entrò nella Fortezza . 

Dopo quella vittoria s’inoltrò con la fua gente verfo Dor- 
fthen. Prima però s'accompagnò col coloritilo Chrilliano, 
per occupare vniti ambe le riue della Lippa. Marchiana que- 
llo effcrcito velocemente,con fperanzadi cogliere aU'impro- 
uifo quelli, che dimorauanoalladifefa del luogo; li onde con 
magianftragge fi poteffe far llrada ad vn'altro trionfo . Ma 
non puote improtiilb efferii fuoarriuo,d chi era. ne’ propri 
intereffi vigilante . Prefentirono greffetti di quello fuodif- 
frgno; che però ritirandofi in (alno; lo fendo dell’arciglieria 
o‘ppofcro,d chi pretendta con le fne forze moleftsrgli . Ve- 
dendo ilGhetz leffirò fallace di quello Tuo pcniicro; fece dar 
l’aflalco ad alcuni Fortini,ch’crano fuori del ca dello; dentro 
quello ordinando, che fi lanciaffero palle di fuoco per ten- 
tarne co’ foliti inerì lacquido . Ma qiiiui tutti i rentatiui riu- 
feirono vani; perche da quelli fù valorofamcntc ribattuto ; e 
gl'incendi rn quelle prete!?, fubira mente cflinti. Vedendo 
dùnque efferui poca fpeme di guadagno, abbandonò l’im- 
» ”. r " prc- 


Digitized by 


bt ù‘jìmì MbcxxxPr. . toj 

otefa.partendofi da quollaalTcdio.Hcbbe miglior forte il Coi 
lonelio, cbe l’accompagnaua; nó lafciando fcnz’acqmfto que- 
llo viaggioj mentre tcccpredad’vna copiofa quantici di mer- 
ci •chin Velali a conduceanft. Veniuano in loro ditela , quat- 
tro compagnie di canai li , commandate dal Colonello Ber- 
cheman, le quali luperatc dagl’altri, recarono mifcrabil- 
mente di (trutte . 

Trattauafì in quello mentre la caufa del nuouo Melila ; con Giudici 0 
<ui fu vana ogniperfuafione, debole ogn’argomenco,percon contro <t 
aùncere fella l’opirricnech’cgli di fc Ite fio banca. Furono ten - rmcuomtf 
tatitutti i mezzi, che,ò in fpeme, ò in timore , ò in dolore fon-/** f'F* 
dati, Cogliono refficuir l’indegno ad vn pazzo. Ma le i n forma- f f 
doni hauute della fua condicione;fecerocredcre»ch’egli folle 
perfido, più collo cbe Corfennato. S’intefe ch’egli era baltar- 
do; e di più che per vna vita federata ; per frequenti adulte- 
xij,per alcuni prelligi inoltrati nel Sole, e ndla Lana, mol- 
te nate in diuerlì Caftclli della Tranlìluania , era flato pa- 
nicamente frullato . Quindi al Magiflrato criminale f& 
ri mine fio-, per la lentenza conueneuolc d Tuoi dementi • 

Con atrocilliinicafiighi, c cnidelidìmi tormenti lì procurò 
delirar re da lui la confezione di quello errore r&vna proce- 
lla difalfità in quanto fin’allhora hauea creduto, e publicaeo. 

Mi ; qnafi che ColienelTe vna infallibile veriti , .permetreua 
che (otto il torchio dalla giullitia s’eTprimefle dal Aio cor- 
po il (angue, più collo che dalla fua bocca quella confezio- 
ne . La Ina olhoatione , appreflo i più femplici acquilta- 
ua nome d’vnainuictaconftanza 4 li onde rifolfero i Giu- 
dici di Icntentiarlo alla morte ; acciòchc da quelle appa- 
nnze divixtù,non nafccffc negl’animi della plebe qualche in- 
ganno. n 

Mentre dunque Pefecutìone di quella lentenza fi dife* r * lt0 
xifee ; feorriamo ne’ campi guerrieri , per vedere come fi arme tr * 
trattino le caule de’ Principi al tribunale di Matto * TkiX 1 ' 1 "?*' 
grandi apparati darmi nellelercito Suedefc Toro il Panir ; r ** j V 9 
non meno -che nell’Imperiale » fotto il Ducadi Saffoma ; "* ***' 
attender non pcfteafì alno, che vnafanguinofa battaglia. 

Gii gran tempo il Panir altro non raggirata tri Atoi nu- 
g rianimi pcnficri ; onde vnito di qui dall’Albi coll’Vran- 
gel ; mentre col Generale Ledei sera congiunto Pao- 
ne r fario ; afpcttatu foto commoda occalìonc d’azzuffarfi • 

Erano gl’imperiali fotto Derlcberga ben trincierati ; on- 
de beffarono gran pezza gl’inuki del, nemico, che saffa- 

. „ ’ ‘ ' '■ O ticaua 
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ticaua per irritargli, «condurgli i cimento. Ali. di Settem- 
bre finalmétc rifolfero di non parer codardi; mentre negl’af- 
falti del forte Vucrbiano fi mortrauano gl'altri molto valo- 
rofi. A quella imprcfacon ogni loro sforzo alfifteuano i Sue- 
defi; quando con quel rumore, ch'accompagnar fuole gl’a- 
uuifidi gran rilieuo,furonoauuertici della partenza de gl’ Im- 
periali da loro allogiamcnti. Intefero in oltreché da eiìi s’ac- 
tendem l’arriuo del Generale Chlitzing richiamato da Bran- 
deburg con la fua gente, che faceuail numero di tré milla, c 
cinquecento foldati; per render maggiore il corpo del fuo 
efercito . Paratifi però dall’afledio di quella piazza, s accam- 
parono verfo Vuerllbeus; per eller quello commodo porto, 
dacuifcuoprirpoceanogl’andainencidel nemico. Penetra- 
rono in Tomaia, che l’intentione di quelli era l'accrefcer il 
numero della foldatefca; itine di non principiare, (è non eoa 
vantaggio il combattimento. A quello effetto s erano in- ■ 
ttiatiiVuirrtoch, con penfierodi tranfitar il fiume Hauela, 
per vnirlì col detto Chlitzing-, & altri Reggimenti, ch’crano 
aquartierari mque’ contorni. Ma non permifeil Panirche 
terminafleroconrefecutione, quanto haucano chimerizato 
col diflegno. Fece da’ Tuoi loldari occupare tutti i palli 
pirncipali tri Vuerfthus , e Kuppino ; onde efclufo dal- 
l'hauer coli tranfito il nemico, rellaronodelufii Tuoi pen- 
etri . 

Procurarono però d'allontanar!! con ogni poflìbile veloci- 
ti da Viiirftoch per sfuggire di quelli rincontro . Ma non fu- 
rono men veloci in perfcguicarcli i Suede fi,che H giorno Te- 
gnente fi trottarono da erti di (tanti, non più di mezo milito . 
Il lor e fercito fi diffe effe re di dodeci milla caualli,c dieci mil- 
la fanti; abondante in oltre di tutte quelle macbi ne, che ren- 
der poffono formidabile vn campo guerriero. Nella féguente 
notte pafsòil fiume Dorfa; fc bene con motto trauagl io; per 
effer angurto il Tennero, che gli fcruiua di tranfito. Di ciò 
auuertito l’Elcctor di Saffonia; fi connobbe porto in neccilnt 
di combattere. Quindi il giorno, che fuccedette rrouaro com- 
snodo fito ordinò le fuc (quadre, fabricò le fue fortificarioni : 
difpofe in fomma quoto era alla battaglia nece(lano;in faccia 
de’ Suede fi piantando il campo per guerreggiare. Nella parte 
deftra del fiiime,s’accamparono quelli. II Panir col Generale 
Torrtenfon.commandando a I deliro corno della caualleria, S 
ritirarono verfo la parte del monte, ch’era occupata da quelli 
di Saffonia * Ciò fecero per tuucr egualai$ntc 4 quelli, luogo 
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eminente nel combatterci anco per r>ó dler d'mipediruen-. 
toalnemico, ogni qual voltamurartgli volere luogo. Qjiiui 
dunque incominciò la zuffa, nell’ala delira delia caualleria;, 
congiunta anche vna parte della fanterìa. Nelle indégne di 
Saffonia l’infcrictione era Deo ralente; in quelle di Succia Deut 
nob fcum. Xrè bore dopo mezo giorno t ù 1 1 principio dique' 
fio combattimento; nè lini molte fiore di notte hebbe il fuo 
termine; Vna così lon.ja continuacene fù parto dell’ammi- 
rabile valore de’ Sucdclì, da quali lìn dicci fiate tùrinuouata la * 
pugna; con nuoua pompa di gcnerolìti (empre ripigliando la , 
zuffa. Stanchi finalmente; perche la debolezza del corpo non 
pjiò feruirealla fortezza del cuore fi ritirarono per prender 
refpiro,non per abbandonar ìi campo. Redò priuo di forze 
in così ionga battaglia, femprc vigorofaméreabbatucoilcor-- 
tio della caualleria nemica,e miferabil mente dilfipata la fante- 
ria. Haurcbbe gii gran tempo prima vilmente ceduto;feri- 
ccuuto non hauefle foccorfodal General Ledei, il quale in 
fuo rinforzo venne con quattro compagnie di fanti . Con • 
l'arriuo di quella foldatelca fi rinuigorironoi guerrieri; di 
modo che tré hore fofiennere lacontinuationc del cimento; 
•dopo le quali finalmente priui d’animo rimafero, dotalmen- 
te fpogliari di forze . 

Non erano men gloriofì i progredì de Suedefi medefmi, 
tiell’ala, ò corno finiftro dell'efercito gouemato dal Luogo* 
tenente Ching, e dal Sargente maggiore Chaliber. Superata 
ogui difficolti; dalla tìnillra parte dei monte con impetuofi 
affalti fi fpinfero contro gl’imperiali ; in guifa che tri le lor 
truppe mifchiandoli,e le loro (quadre penetrando, in quella 
-conmfione formarono vnahornbile zuffa, cagione di crude- 
li dime ftraggi . Anchein quella parte lì guerreggiò per mol- 
te hore di notte ; fin che la denfiti dcUetenebrc.che Tempre 
più fi /accano maggiori, intimò il ripofoal ferro; perche ma- 
neggiato alla cieca, vccideua tal volta in vece del nemico, l‘a- 
mico . Con quello diedero i Suede fi i regni della ritirata; con 
penderò di riuederil feguéte giorno accrcfciute le fuc palme» , 
■€ moltiplicatele glorie,fcminate<ol valore del braccio . 

Gl’I mperiali tri tàto.fpcrar non poteanomiglior fortuna ; 

In confeguenza nè meno il ri(àrcitn«nto della nputat ione. Da 
akumi Suedefi fatti prigioni, iirtefero,qualmétecomparfa non 
era m (leccato la loro foIdatefca,deflinacain foccorfo pero- 
gn'occorrenza podibile. Che peròhaueano molta gente fre- 
fca,cótro la qyalc fola, appena era bafleuolc per refiftere tuc- 
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to referto Imperiale» lènza Pvnionc deg!'a!tti,cfied&pó# 
ripofo, non hautebbero nei combattere ceduto i piùvigo- 
roli . Quindi ilConte Hatisfeld Generale dtll’Imperiò, con- 
gregò Cubito i capi da guerra; cólìgliandofi col parer di tuctii 
per deliberare» fé azzuffarli di nuouo doueano il feguéte gi or- 
no; ò pure d’indrneba medefma notte partirfi.Qurflo ri folle- 
rOjfollecitari alla foga dall'auuifo arreccatogli.che fuggiti era- 
no icaualli da quali fi conduceano le madrine ; molti anche 
d’eflì‘vceifi,onde gran numero di quelle era re fiata in ram- 
pognare che la maggior parte della- fonteria, hauea fornito 

3 nel finejche fnol'effcr ordinario nelle guerre de’ poueri fol- 
ati; cioè la morte; le vittorie effendo fintamente de’ Grandi. 
Quindi non sì collo fù publieata la dercrminatione della par- 
tenza, che ne fù principiata lefectitione, ritirando fi verfo 
Vnerb . Le reliquie della fanteria pollarono velocemente 
l’AIbi,sù porti di quel fiume . La caualleria di li dall’Haueki 
s’iflkiirò lo fcampo, e l’Elettore Hello di Saffonia, con alcune 
poche compagnie ft-ricouerò in Magdebnrg. 

Di quella fuga informato il Pamr impole al CfìaJiber ir ca- 
ricodi pcrfeguitargli; addoff.ndogli quella imprefa, che par- 
torir poteua vn più illuft're nienfo.Obedr liibiro con alquan- 
ti millacanalli, inoltrandofiallc fpallc del nemico fin e ntro è 
borghi di Vuerb. Coli lanciandogli, non meno Nandù, che 
afflitti; ritornò ad vnrrfi col fuoefercito,che seni fermato-' 
intorno Vitftoch . Riportò per trofèi ferbandiere moire cor- 
nette, con alcuni prigioni, de vn bclliflìmo cocchio, di c ui fece 
rh dono al Panir. Quello tri tàcojmécre perrt/loro delle paf- 
fute farichecèeedeuai Tuoi faldati ikipoo;orìlir>ò che cópu- 
blica iolenniti d’vna rata vittoria fi rédefiero grane a Dio; no 
meno dcuoco, che- guerriero; fapendoche la gratitudine è la 
chiaue, eh * ci apre quei cfcefori i quali l’erario dii Ciclo in fe 
racchi Hde.l» giorno diS.Michele fù dedicato ^celebrare que- 
lli ri n gratta me nti» i quali obligarono anche le bombarde che 
col loro ftrepitoiO ritnbombo,auafi con rate fonore voci pu- 
blkauano in quello trionfo vn nuore dtllaDiuina liberalità - 
Nondeue crafcurari; per compì carelationc di quello fuc- 
ccffo il raccóco della prediche fecero* del frutto, ch’in quel 
campocoltiuato con l’arme raccoifero iSuedefi.La preflezza» 
cóla quale fuggirono gl’imperiali, accumulò le fpoghe i vin- 
citori. Nc’ loro alloggiamenti trouarono ouefii gran quanti-^ 
ti di carriaggi, e tri gl’altri quelli, che conduceano i vali d’ar- 
gcuco,c le iuppcUcttili più preuofc dell’Elettore di Saflbniir, 
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He'Genetali Harisftld, e Maiino . Nello fltca»»in cià 
euerreagiarono ftironotrouatc trentadue muchmt,e tri que- < 

ite cinque cannoni de* più grandi . Trèdeffi haireai\o iin- 
preffe le infegne di Sartoria; ne gl*altn due erano effigiati due 
Satiriche flrerta niente impugnate tencano le fpadc;conlm- 

ferittione di quelli verfi . r . 

Quoti fanti apprenfum Sytucftres forte teneri 
: Suoniti è nunibusnc finito terapia 

Troua ronfi in oltre quattro catapulte otto arieti cento. Se 
ettata carri dimorinone; & vn numero quali infinito di pal- 
le, delti nate all'vlo di feminar tri nemici gl'incendi, con le 
fiamme, che nel fuo fe no racchiudono . Icadauen.chmgraf- 
fauano quel campo fatto ferule delle glorie de Suedclneccc- 
deano per ambedue gl r eferciri il numero di fcùoilla; la mag- 
gior pane de quali però, era dell’armata lmpenale,Macarono- 
in quella inuolati dalla morte due colonclh pnncipaU;.cioeit 
Conte Vildberg,& il Conce fcilcolleni egualmente nobili, e 
valorofi. Corfero rtfchio d'accoppiarfià quelli «.Generale 
Martino , & il Colonello dal Mailtro, mortalmente feriti r 
Molticapida guerra; malfime gl’officiali della loldatefca di 
Saflonia, altri da mofehetrate» altri dal 1 terrò furono cooctu- 
delirtima ftrauge, miferabilmcnwvccifl*. . 

De’ gradi di Suecia morirono in quello comBattimetOjdue 
Luogotenenti primarij,& alcuni principali Colonelliycó altri 
inferiori di uvnorcófiderationc. 11 Principe Gufiauo, figliuo- 
lo di Givllano gloriofiflimo Rè; il Colonello Lubri; il Luogo- 
tenete Schonech; il Sargente maggiore Chracouio;& il Capi- 
tano Hierico, recarono; ma lenza pericolo nella vita, leggier- 
mente feriti. Rapprelcntauano qucllicadaucri la vaniti delle 
mondane grandezze, in quel theatro medefìmo,itìcui per gl - 
applaufi ad vn tanto trionfo,rifuonauano folo voci di gloria . 

Quelli, ch’alcre fiate vincitori, giaceuanoall’horamileraméte 
vccifi;infegnauano, ch’il vincere è vn giuoco dellafortuna, Se 
il noftro viuere,virpaflatempo della niorte . Quello fùl’vlti- 
mo fpetta colo, incili s’affiflaronoi vincitori; ac cièche auuer- 
eiflero, qualmente nella fccna di quello mondo mai v’è pom- 
pofo apparato^ ch’ai fine non dine nri lugubre, e funefto. 

Non molto auàri la deferitta battaglia, iSuedefi,chefott<3 il jisprtuì 
còmando del Colonello Vuolf haucano fotto Luncburgguer ter vita 
re agiato, al numero dicinquecéto mofchettieri,trecéto causi- prtft d* 
li.eccnto Dragoni; attendeano gl’andamenri del Spere utter, sutdtfi t 
ribelle, e fuggitiuo dal proprio Principe . Intefero dalle fpie, 
qualractc e g li fi tratte oca in JLcmgoia cartello della V ueftfalia, 
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quafi ad onta del loro fdegno , & in (corno delle loro foraeit,- 
curo della vita. DallaMinda però,edali Hafaponto paefi.ne 

S itali all’hor dimorauano ; accorfero alla prefa di quello Ca- 
ci lo , che riufeì ad erti felicemente non trouando contrailo i . 
fuoi aliai ti , mentre fortirono fortunato edito i loro penfieri . 
Lo fecero prigione; maltrattandola gente, ch’egli s’hauca 
refa feguacc,ch'afcendeua ad vna moltitudine di trecento fol- 
dati. Lafciarono ini finalmente con notabili danni lefolice 
vertigia dell’arme ,che femprc iinprimonoormed’infeliciti. 
Sfuggir volea il Spereutter i caftighi meritati dal fuo tradì men 
to sù ponti d’oro, che fabricò i chi da principio lo prefc;pro- t 
mettendogliene gran fomma,fe veniiu rilafciato.Ma non è fi- 
tibondo d’oro, vn’animo imbeuuto di eroderti. Fii condotto 
in Nlinda.per lui attender i parti deH’altrui vendette . 

Troeref- ^ Maftfp di Campo Ghetz erain quello mentre aflàcenda- 
ifidcìma- toin granoiimprefc, peri Cartelli della Vueftfalia. Occupa- .. 
fi rodi ci to5ufato,c Trcmonia ; tentato lacquirto di Dorftben che de- 
ptGittz. lufe le fue fperanze; s'auanzò con la fua gente fottoil Forte , 
della Luna , il quale i patti le gl’arrefc . Marchiò confale de* 
trionfi, sù la ruota della fortuna , che lo girò facilmente entro 
la piazza di Vuerlens. inquarta fece predadi molte machine ^ 
mi!itari;ttouando il luogo abondantc di vettouaglie , e moni* 
tioni , neceflari apparati da guerra . Sotto Hamto finalmente 
s’inuiò con tuttala foldatefca. Era quella piazza di gran con- 
fideratione, di cui perbendifporne l’afleaio; fece condurre 
fei nani di non ordinaria grandezza, per fondar inerte vn pon- 
te foprail fiume Lippa .Gii altre fiate erano fiate nclmedcrt- 
moefercitio impiegate ; li onde due anni aitanti d’ordine del 
Baron Gelecn s erano deportiate con altre cofeneceflaricà 
queflo afledio,in vna Fortezza poco dirtantc . 

Trtdixio Nella varieti di qudèiaccidcnti, in Frane fort occorfevn 
cccorfo in prodigio ,di cui celebrò ciafcuno gi'applaurt con la flupiditi, 
Fricfort. come molto ammirabile , epocointcfo.il pane d’vn piftore 
fatto di frefeo , quali corpo di carne nel tagliarli rtillaua fin- 
gile . Nè d’vn folo pane ciò accadde, ma di rutti quelli che pec 
mano di colui erano fabricati. Concorrcua ciafcuno i quello 
fpettacolo , incredulo , ma curiofo ; pattinano tutti fodisfutti 
celia verità , ma da tal villa inhorrid:ti . Era colorito , e viuo il 
v fangaie ; quafi che dal fonte d’vna vena animata vfcifle , tratto 
■ ‘ dal ferro; & era copiofo;quafi che iui hauendo principio vita- 
le, per la ferita sborniante feorreffe. Molti di ciò legnarono di- 
ucrfì concetti; ma mirtino ne penetrò la vera cagione ; perche 
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de fecrericelefti» tanto men s’intende, quanto piti percono- 
fcetgli s’atfatica.In qucgl’arcani, ne’ quali non v’èchc vnaim- 
menfa lucejnon può girar i (noi fguardi occhio d’humano in- 
telletto, che non s'abbagli, anzi s’accieciu. Chi hebbe giudi- 
ciò ; lenza inuelligare di quello prodigio lacaufa ; fuppìicaua 
Dioacciochc non foffeauguriodiliniitri editti . Fu forfè vn 
tacito rimprouero , àchi fomenta vna continuarione sì longa 
di guerre nella Germania , alia quale pare s’aiTegnino quelle 
per ordinario trattenimentotinlor feorno connettendo anche 
il pane in fangue; come che non d'altro nutrendoli, di quello 
folo liquore ntibondi raffembrano *• 

L'Vrangel anch'egli, grauemente mole dando nel paefe di L'Praitì 
Brandeburg gl'imperiali, andaua preparando quella beuan- gel rifi— 
da alla cru delti del ferro . Coh frequenti alTalti gl’andaua vi- gli* G*r- 
fitando, per inuolargli Tempre alcuno dei polli. ne quali man- fi* , 
teneuano prelìdio. Principalmente peròoccupò ogni sforzo 
nella ricuperatione del Cartello di Garfì, il quale l’anno i dj 5 «> . 
per negligenza del Gouernatorè, venne in potere de gl’impe- 
riali. In quello tc-po però partitoli da Stetino.s’incaminò ver- 
fo Pcchuna.oue dalle fpie mandate, hebbe per anni fo, ch'il Co- 
loncllo Roliochio abbandonata hauea la Fortezza diSueda , 
leuandonc il prelidio, mentre ben munita la hfciaua,& abon- 
dantemente d’ogni monicione proueduta . Diqui intefe ver- 
fb il Viadro efferlì incaminato ; li onde mentre Vallontanaiu 
quello, chefler egli forfè pótea di dillurbo in quella imprc- 
fajcon diritto camino fotto Garli fpinfe l’cfercito . Tré giorni 
dopo in faccia del Cartello comparite , in luogo , nel quale la 
notte mede Urna, Tegnente al giorno deirarriuo ; fabricarono 
duebalhoni ; (opra de’ quali difponendo le Tue machine; due 
giornate intere confumarono nel battere quella piazza. Don 
Felice di Zuninga , che n’haueua , come miniftro di Cefarcla 
difefa , auusdcndoli nonefferui fpcranza di buon’cilìto, man- 
dòi trattaraccordo per arrenderli j reftando dalla forza vinta 
)'oflinatione,con laquale rifoluto era, di non cedere in modo 
alcuno i gTa(Talti del nemico . L Vrangel , che conofcendo il 
fuo vantaggio ; auucrtiua effere l’altro ailretto dalla ncceflìti» 
ricusò le conditiom propolle ; ordinando che li profeguiffe 
l’abbattimento . Durò quello lìn'aH’vltimo di Settembre , nel 
qttal giorno finalmente difperando in tutto il Gouernatorc» 
profpero edito non folo , ma nella difefa gl’ordinari progredì; 
lù sforzato d fottolcriucrfi à quelle capitolationi • 

Primo. Che auanu le a » . bore di quél gioruodoueffer effer 
- , por- 
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portatele diiaui della fortemall’Vrangel ; tc alfuQefercie* 
dato in quella liberoingreflb. 



que appareremo ai mowtionc, cn mi n trouanc ri 
ucfleal loro acquillo . |>rt> 

Terzo . Che in potere de’ vincitori li rimmettefleró i ribelf 
li , ò traditori » che gii furono cauli della perdita di quelli 
piazza. 

Quarto. Che tutti i prigioni foflcro liberati ; c grinfèrmi 
dopo d’efferfi lor proueduco di fufEciéti rimcdi^cndotti fof* 
fero fuori del Cartello . 

Quinto. Che neirvfcire del prefidio, non lì prphibifee in 
nodo alcuno d foldoti,ìl ricirarfi alla parte Suedde.nèda que- 
' rto fi rithraeflerocon minuccic . 

Serto. Cli’i Cittadini non douefleromoleflarfijnella vita, nè 
meno nelle lor cafe riceuendo alcun danno, -e che nulla appar- 
tenente alla Città ; porcile occultamente ciler limolato , ò oCr 
v Éupato con ingiurto poffeflo. 

Con quelle condnioni vivendoli prefidio,ch’eradi mille, c 
ducento foldati còl loro bagaglio;entrarono nel Cartello trio» 
fanti i Suedcfi , fotto le infegne de’ quali s arruolarono molte 
compagnie di quelli. ' . .. ' , . 

fìntilo Tra* fucccifi di quefto tempo non deue trafeuratfi , ciò che 
Urkgl'am accadde in StocholmiaCictd nobiliffioaadiSuecia.t ftanzaor- 
t * fattori dinaria de* fiioi Rè . Dimorauano in quella Come due infiggi, 
di DnniMt perfonaggi;cioèil Baróne Arongurtino.e Pietro Vuibio, am- r 
odi Fra» bedueÀmbafcùtori appreflo quella Maefià ; il primo di Da^ 
(ut ' nia , il fecondo di Francia. Furouo iiiHtaci-qiicftiduc Signori 
ad honorare Tèfequie d'vn nepote dd Colon e ilo Fuchs . A 
quello di' Dania fù dato il primo luogo; dimodoché imme- 
oiatanaencc feguiua il feretro, in cui il cadauero veuiuj portato 
alla tomba. Ciò fù «ferito al Francefe.il quale per non pre- 
giudicare alla grandezza del filo Rè , anzi per di fendere -ofti- 
oatamente le Tue pretenfionidi precedenza; non ricusò d’ak 
filiere à quello funerale-.. Pregò quello da principio l’altro 
con termÌTii,febene irragioneuoli^dilcreti, a cederli luogo,di 
cui gii era in pofleflo ; con parole di feufa homflatidoquefta. 
dimanda , per ragione folo della Maefìi , ch’egli rapprefenta- 
ttir; Ma nulla opcrò;perche non meno di lui era il Barone , ri- 
fójuto di confcruarcJa riputatione del fuo Rèi-IPhoi niafiune 
che óltre le antiche ragioqi, potea preteudérc.qucl po fio . cò- 
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S3f ole j vs?> la forzi .con la qnileoctupando lambito luogo,' 
fece fuperiorc la propria óftinarione . Alle idefle artnes appi- 
gliò filtro per non reftàf iriferiore; cortegual violena^aecef- 
Sitandolo i ritirarli adierro . Fò rate sforza, che fqnwciùai 
Francete il collarc;ciò riufeendo focile perla grandezza» ehm 
quelli via quella turione; formandone vno fpatiofo velo a gii 
nòmeri,non che vn gentile ornamento al collo. La concerna 
fornirla tanto crebbe , che fondarono ambedue pubucamem* 
le Ìpade;tramucando*n duello la folennied deU’effequie.51 fra- 
Y>ofc l’auttorkd di molti , *!«: fatti arbitri in quella lite » co* 
condì rioni neutrali aggi aliarono le lor differézc- Quindi, aua* 
ti che fi vedeflero effetri di guerra, dabilirono il nodo di paco. 

Fù però quello folo apparente-.in confeguenza appena pocht 
momenti dureuole . Quando fi venne ali’effecutione dell ac- 
cordo rimiouarono la pugna miuno d’eflì volendo ceder all al- 
tro; onde con fcambieuoli parole, accefero in tal guifa la fiam- 
ma dello fdegno,chc di nuouo fù necefianoprocurarglisbor- 
conforme . Nè auttoried , nè fona giouarono ad impedir- 
ai; alla fola moltitudine degl’arbitri, che gli dmi fero nufeen- 
*do poffìbile H rafrenare l'impeto di qurifh combattenti . Per 
fradicare finalmenteogm radice-di contefa; lafciarono ambe- 
due d’aflìftcrfc d quelli funerali; didimamente i propri pallag- 
iri dà principali Caualieri condotti *»* • 

p Quattordici giorni reftòfofpefa col filo del filentio la lite.' 
XI ‘giorno di S.Michele finalmente!’ Ambafciatore di Dania,an- 
*duil Spio per celebrate quella frdioiti , cogl’ vfficidi deuo- 
, tirine coUptrmefii. Ciò intefe dalle fpie il Francefe ; come pur 
ch'egli era folo: laonde in vna drada seta capo,ch’i quel- 
lo ferdir neceffariamente douea per pafTaggio.fi nafeofe; attcn 
dendohè il ritorno.Non cardo molto che terminate le fue or*- 
tioni vfcì il Dano per ritirarli i cafa. Appena lo feoperfe l’al- 
trri, che sboccando dalle infidie kquali io celauano.l’aflaltò; fa- 
cendoli conofcere con le ingiurie , prima di fàrfi vedere col 
ferro nudo in mano . Redò-quello non poco atterrito quan- 
do riuokofi alle di fui voci fi feorfe d’improuifo alle fpalle il 
‘nemico'. Còme geoerofo Cantiere petò.fenz’altra replica 
lafciò i terra il mantèllo , per dar adito di rifpondere al valot 
del braccio.Corfe qiicdo tantodo ad impugnare il foiito feet- 
tro della fpada.fi quale però panie che all’hora gli contendef- 
' fola fortuna. Dall'armacollo , con cui era pendoni quella fi 
fodiènne , pori sò come impedito, non puote sfodrarlain 
Vri colpo . Mentre 'fù sfociato i raddoppiar l’atto della 
mano ; accioche qn-ifta dilacionc non partorjffc all’#uu«r- 
- •»; - fario 
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fario commodici di ferirlo, li ritirò du? palli adietro . NeJ 
fecondo di quelli intoppò col piede;percbe faffofa,e difugua- 
leera quella llrada onde sul fianco deliro cadde prò Arato, 
In quello Itaco di pcrfecutionc srempia della force; nella guà- 
eia, nel braccio, c nella nuno del luco lìmitro,liebbe moke fe- 
rice dal nemico, che riconoicendo il fuo vantaggio con gran- 
de impeto eeplicòdc bene non mortali, frequenti i colpi. Pro- 
curò cè rizzarli in pie di ;.ùtto agile dall’ardire, come impctuo- 
(o dall'ira .. Quindi congran forze fpinfc a r <-apo de f Francefe 
la fpada, di cui lil sì gagliardo il cplpo.che oltre il reftar g yLr 
ucmence ferito; fenza poter (ò Ac ne rii fù meramente atter- 
rato . Deli Jerofo di vendicarli; concracambiandolo alla mi» 
fura medefma, ch'era fiata regola alla fuacrudeitijjnacon 
maggior prudenza, perche con meno di furore ; s'arfacicaua 
di mandarli fèrro in parte-, che ne craiie Ile la vita, e non il fo*; 
Iofangue . A quello effetto in vn colpo polc tutto lo sforzo, 
con inccntione di trapalarlo con la fpada ; lìcuro eh ad vtu 
cale ferita, non porca feguir che la morte . Ma non ben fù ag- 
giuftata al voler la mano, che forfè per la lòucrchia aplicci 
af vccidcrlo errando; cri le gambe del Francefe cacciò la. fpa- 
da- .. Ptr Iosforzo,cou cui fù fpinca fi piantò quella tenace- 
mente nel fuolo, quali palma dei» fortuna,che contraffalla le 
glorie i quello heroc. In conformità del trionfo di colei cad- 
de anche il Danofegucndo l’attrattiuadel ferro, sù'l corno 
del nemico,ch'ancoBgiaceu3 pitJllrato; anzi d^jlacopia del 
fangue ch’vfcnia dalla prima ferita era gii fatto languente - 
Accoderò in quello mentre arbirri.ch 'impedendo maggiori 
progredì al furore di quello impofero con ladiuifione hnci 
quello cimento r Furi ferito nella corte Regia il fatto, die pe- 
rò d’ordine de’ maggiori l’ambafciatore di Francia fù fcquc- 
firato in cafa ; abenche.quafi neejirariamcnte vi folle ritenu- 
to dal male; depofiuto rellando in eifa,quafi m carcere ; ac- 
cioche dopod’elferfi rihauuto rende Ile ragione della teme- 
riti, che lo condufle à quello eccello . 
Terremo - Compirono finalmente gl’accidenci del Mefe di Settembre 

to figmto in vnliorribilc terremoto, che neUvlcimo giorno di quello 
nel zite. feguì nell’Ifola del Zante, apprelìo laCefulonia, foggecca al 
dominio de Signori Vcnetiani. Continuò molte hore con in- 
dicibile fpauento de gl'habicanti, canto più atterriri, quan- 
to meno poteano imaginarfi ricouero, ouc potettero fpe- 
rar lofeampo . Alcune ccntcnaiad’cfiì lotto le proprie ha- 
bitacioni, ch'aU'hor diueniuano tombe, reflarqoo infclice- 
~ mence anco i vanti di morire, fepolte, Moki edifici) pai» 
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laeei,* Monafteri à sì hotrende fcoflc arrendendo^, diroc- 
carono . Cefsò su l tnezo della notte precedente al primo 
giorno d’Ottobro. Quelle mi fere reliquie , che tra quel- 
le mine comparendo raffembraua che da fepokhri vleme- 
ro riforte ; offeriuano voti in gratitudine alla piuma Mae- 
ftd, per eflere flati liberati con gratia (ingoiare dalle percolle 
d’vn tanto flagello. SToccuparono la mattina fecuente mcU- 
fottcrrari cadaucri* infranti lotto le mura, & i tetti, per con • 
feruargli in più degna tomba. Ordmauano in quella nùfera- 
bile confinone ciò, che potcanoi per non reflar almeno 
imprigionati tri gl’auanzi della propria infelici». Ala ce- 
co nuono terremoto nafcendo, generò nuouabisbigIio,e ca- 
cio nò, più del pattato crndcle.nuqui danni,onde que melcln- 
ni,re pure il terrore gli laiciò viui i fentimenti; non haueano 
fenfo.che per la morte. Atterrò quello più deiraltro numcroh 
edificii; facendo in oltre molte grandi aperture nella terra ; di 
modo che credeua ciafeunoche non folo qucll’ifola, ma la 
Ofaloniacon lei confinante douefie profondarli. Noniti- 
manafi più immobile nel fuo centro la terra; fe pur giudicarli 
ron doueahaucik eletti pc r centro gl’abifli.Con tredeci hor- 
ribili feofle in quel giorno rnedefimo, s’vdirono intimati a 
quegl'habitàti, precipiti) e flragg* laonde chi reflato non era 
fepolto.veniuadal timore refoefangue. Reflò in fomma de- 
folato tutto quel pucfc.fenza habitanti,& habitationi smani- 
ane che oltre il facco, che gli diedero quelli fotterranei venti 

-▼olle partecipare del luo cllermmio il fuoco. Accefoquc- 
flo (per neceiiìti cred'iodt quella legge, ch’obhga Je difgra- 
tiedmai venir fole) nel luogo della momcione; fece pompa 
di quel potere, con cui alla propnasfera con orgoglio, ogn - 
altro oggetto fptvz/.ando;s’matza. Quindi conaltiera crudel- 
td dando il volwalle pietre, lanciandocol fuo furore molte 
machitfe<féceò‘huomini t & animali fleriilìmaflraggc. 

Su la' fera del primo d'Octobre,giorno fatale a quelli mieli- 
«i;Augulìo il vecchio, DucadiBrunfuighe Luncburg; & Ar- 
ciuefeoiio della DioccfidiRazeburg; nella cittd di Zeila rclto 
fpocliato delle grandezze terrene, infieme con la virajdi tan- 
ti pregili che godette nel mondo altro ritenendo che 1 im- 
mortaliti del nome- , 

]lfc°uente giorno nellifola foddettasvdi dinuouo quel 
tuono, ch’era ft<:o gl’antecedcti giorni preludio d’atroci ful- 
mini. Seguirono alcune nuoue Icofle di terremoto, ma debo- 
li;fc puredalla confuetiuhncquc pochi ch'erano rimali inatti 
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i afe n fori non le giudicarono tali, come efhabitatorf delle rii 
ne del Nilo non conofcono ftrepitofo il di lui corfo. Nel Lu- 
nedì proti»*.»© finalmente per moilr» compita la congiura di 
tutti glelemenci;concorfero,& acqua, & aria.ad accrcfcerc lo 
fpauenro.fe non le calamiti di quegl’affiitti.Vcnnc vndiluui© 
d'acque, mefcolate con tnatcria.quafr di fuoco, e fumo come 
di pece; con tal'iflìpi co* copia.chc chihauea pefieri per non 
crederli in vn’Infcrnoj gtudjcaua eflcrquefto J’vlrimo gior- 
no, ittcui minando fa machina del mondo, faceua di mediefi 
procacciarli alerò albergo. Il fetore, che fcco conducala que- 
lla prodigiofa pioggia era, Sci gl ’huomini,&i bruci, iutok- 
rabile; effendo peraltro tale la vehcmcnza,c<m la quale dilu- 
tiiawano, che alt ‘impeto loro tal volta non potea rcfittcrù . 
Ferii giro di dodeci miglia s'eftcfc quella horribile tempera) 
onde, e he gi’huomiiu* ne’ greggi, elicile biade j nc gledift- 
cij,& m ogni fuppellcttile cagionò notabili ruine, e grauifiùjù 
danni . 

Nacque in quello tempo al DucadiBauiera vn figliuolo in 
Monaco, oue s'erada Ratisbona trasferito. Quiui peròla- 
Iciò fiioi vicegcrentir ch’interuenir^ in fua veccdoucllcro i 
trattati del Collegio Elettorale, battendo giuda cagione per 
partire la néceffitl d'afliftere al pareo della Buchetta magli* 
Perla felicitai diqareUo, e nella cortese nella cittì lì celebrò 
con diremo giubilo gran ftfta,conforme alla deuotione do* 
popoli,chefoknnizanoi contenti del fuo Principe, . 
Ucqmjf» ' Sotto Hamio cadetto nella Vueftfalia laftiaffim© vltiraa- 
mente il Madro di campo Ghctz; là onde hora è need&rio il 
ferUli riuederlo, per conofceie i fuoi progredì. Gii lubricate hauea 

T>t ll*f r> le fue forrificationi, fondato il- ponte difegnato di naui; onde 
%,ì V rinci i * 0 la batterixeon le ordinarie machine, che s-’vlàno 
cbttl nell’ abbatti mento d'vnaforrezza.Gl’affcdiati rifpoferoairar- 

me nemiche, con molto coraggio* valore; di modptfie eoa 
maggior fatica, e fudoredi fangue/ù necefTario Ignmperia- 
fi l acqjùdardqueda vittoria- Quafrche fi ritirarono difpc- 
ratidi buon ’cfito dall’impcefa * Ma pure dandofi I credere, 
che bpropofitione di buone conditioni haurebbe tratto quel 
prcfidio ad arrender lì, cernei ouaro no gfaflalti. Ecosìaccad- 
de,che con putto d'vfcire conarmi.c bagaglie,con le bandie- 
re fpiegate,àfuouo di trombe, ctambnrri; ri non riè in poter 
del Ghctz quefl*pmza;conducendo/ì ncirHaflìa. Acquida- 
rono però gl lmpcriali oltre il cadetto, le machia m ilitari. 
che tti te conditioni » ; vottcrocb'mi fi kfeiaficro » 
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' Rodciutrdtó»i«wifoeced© FwuKcfi )4 perdita dell* Cit- Tritura- 
ti ài Gorbie ,àà peruenutain poter dc\$pagnuoli. Eraque- m y r * n ’ 

Ha la chiau',cbc aprirci chiuder poreua laditod grandi vie- 

torie nella Prouincia diPiccardia. Commando pero il Ré T " ~ 
Chriftùniilìmo.che co ogni sforzo fe nc procurato la «cupe- ' 
«rione. A froneed ambedue le porte della Città furono inalr *f 
aari due gran ba ftioni,i quali fece riempire di fotdate fca . Era, t „T 

forfè fondato il neruo delle foe fpcraoze nelle infidie, che 
machi nauti no alcuni della cittd,pcr tradirla, e ridurla di nuouo 
fotto il di lui commandO’Ma furono feopettii tuoi ordimen- . 
rial goucmatore,ilquale, delle filadi quefta u Altura formo i 
tré capi della congiura vn laccio; mentre à gl'altri folpettt 

d’adlicrcnza, diede bando, capitale dalla ‘Cuti, 

- Ad vn Cittadino di Mlfna in quello tofo tempo accadde* Trtdign 
die ad vfo della fua arte, la quale era di calzolaio, fegando al- veduti* 
curii legni; oue applicai* il ferro, con mfolito prodigio yid- &[**• 
ài vfeirne fangue . Fiìauttenticata la venti di quello porten- 
to dalla teftimonianza di molti, che furono prefcnti*e di quel- 
l’humore racco lfero, Fù comomncnon meno il timore, che 
l’ammiratione,anche ne più gradi, e fàggi;aU hor mattine che 
i Senatori ddla Citti» da quali ciò, ppaxcx* creduto vn fo- 
cno.ò viu faupla della pkbe>prcfentatafù vn ampolla di quel 
fanguedaduale ordinarono fi confcruato m qu^la corte - • U, 

; Crefcea in quello mcntre,e s’auanzauai granpaffilaguer- Fm* *- 
r a tri il Ragozio, & il Betlcnuca. Aflicurato quello, che L* rnt ,r * 
Turchi, da quaUcrano fauorkigl*intere0ìdi quello, venir (eco : f/ . W*.T 
voleanoi battaglia; fece marchiar auanti il Cormfio Generale ** 

fupremo del fuo efferato, con cinque miJla caualh. Comman- 
do che feorgendo quella foldatcfca b*fteùolc per contrape- 
far le forze del nemico; non ricufaffc d’attaccar la auffa; alta- 
mente etoudo attédeffe i koi andamenti^ machinationi pei 
poter à fuo tempo opporre opportuno riparo» Incelerò i Tur- 
chi le detetfninarìoni,e cófegli del Ragosnojinformati pótual 
niente di quócohauca rifoluto co’ fuoi commàdi. Cóchiu/ero 
però con il parere principalmente, del Vifir di Buda>d‘aflaltat 
il Cornifiocpu la fm gonre,pFcue nendo Tarriuo del PrenciRfr 
medefinàojche col rimanete dch’efercipolo fegiuua»In etocu- 
tiónedi quello péfièro verfo Scalanta>oue haueuaquello pia- 
tati gTalloggiamàci, s’incaminò la n^ggior parte della cauah- 
leria,có vn copiofonuaicrodi Gianqiwpri,& alcuni cannoni 
Branoduci in quello viaggio, c capi nelffmprefa il Betlemita- 

mcdefmoA»! J*.qj#afub»»moffa bebbe 
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• *' anuifoil Cornifio,dachihadèa mandat*peefcnòprirpaef«%e 

{piare Io fiato & il fico de graimerfari. Quindi fenza generar 
"cófiifione cónuouo moto, ch’il tempo nò permctteua.fc non 
frettolofo; nello fteffo luogo in cui all'hora con la foldatefca 
trouaudfi, piantò il campo ,* afpettando ^il nemico pronto al 
combattere . Giunfero i Turchi ri non e fiere più di mezo 
rtiglio diilanti da Tranfiluani ; li onde in vn bofeo , tra làfrc-r 
quenzadegl’alberi celarono i Giannizzeri, con ordine di fare 
al nemico vn’imbofcata . Andarono tri tanto con la cauelle- 
rn ad incontrarti tra alcune lue compagnie , e prime fquadre 
degl'altri feguendo contrattò fenza pero notabile fuccatfo ; à 
benché perJo fpatio di tré horeinficme ficarramucciaflcro. . 

Si rinforzò finalmente alla gagliarda fa 2 utta, ch'i noftri pu* 
r rè andauano ritardando, perlcogerfi , e di numero, e di forze 

» inferiori. Ma la neceflìrà rifuegliò Tardire , e quello accrebbe 

V5, i‘ le forze; dimodoché generofamente principiandola batta-» 
glia, gloriofamente la terminarono, Fùsìafpro da ambe le 
partili combattimento , ch’il campo, incili guerreggiarono, 
iafiricacoraflembraiia di fcheggiedi lande , delle quali era co- 
perco,tion chefcminatoii Aiolo. Non fit meno ammirabile la 
fortezza de’ barbari , di quello fotte il corraggio dc’nofiri ,* li 
ondeiniudiaeiTcr doueatra’l valore di qutófie due armate, più 
tofioche garra. L’cfito nondimeno riufeendo dTranfiliuni 
■ tv felice, lafciò à Turchie©’ danni della perdita , leignopiinie di 
vinti . Conofcendo quelli che nella cofianza ckgl'auuerfari , 
s’andaua radicando vn glorioforrionfo; fermarli non vollero 
. à fecondarlo col fangue ; Oue mancaua l’auttoi ita del braccio 
armato, femendofi della liberti d’vn piè veloce, fiiggirono per 
acquetarli vna vittoria, di cuibaftauaad efliil riportar perno* 
fcojlaficnrezzadella vita . Lanciarono per necefiìtà di quella 
fuga due machm€,vna fa '.Conetta , & 11 rimanentedegrappar» 
recchi militari, che d’impedimento efler poteano ad vn’efcr- • 
cito fnggitiuò . Non erano però nè mfen ficilri riafferro ne- 
mico, che volaui alla loro morte sdraie della genero litri de* 
perfecurori ;fe vfcèrìdo dall’imbofcata i Giannizzeri, non gli 
ifnpediuanoiqhefio ♦©io ; mentre le tenèbre della notte gli 
sforzauafi© ri riuolgerfl patto perticonerarfi tra fuolidiar. , 
Hcbbero i 1 noftri in quello trionfo l’infegna indorata del 
Bafsd TeffVietrar,oIrrediece altri ftendardi. Fù mortalmente 
ferito il Falsi! Strigoli, & altri tré prmcipali'condotti alle mi± 
ferie della fchiimmiHine. la flragge degl'iltri pofe sti’l nolodi 
Charc-i te oo» Turchi ; non annouerando tri quelli, molti; 
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ch'affogatili in quelle pilludi, fenza la fua nauc.fèppero tran- 
fitarealL’altrariua. on.ncnor: o iti ny.-j 

NcU’intenderc iicnili moti guerrieri tri quelli due Principi Cdgìou 
generarli potrebbe curiofiti in chi legge di Caperne 1* cagio- dello /ir- 
ne, e penetnr i motiui , co’ quali il loro fdegno fìa con tal’iin- S” 0 "* 
peto fcorfo allarme. L’anno idjt.Salnnio Dauid, cognato 
del Betlcmita hora regnante , fi lece partegiano dei Rè di Sue- rt n tl i h 
eia; all hor’appunto ch’il fiore delle lue glorie fpargeua l’odo- 
re della fama, apportatrice deU’iminorcalicidel Ino nome • 

Adunata però malta géte, al numero di. due millafoldati,con 
intentione d’accoppiar li allarmata Sue dflié/ cagionò nell’ani- 
mo del Ragozio molti fofpetti., che grintimauano danno non 
minore, de Ila priiurionc dello ftafo. Dubitauaf chenonafpi- 
ratfe al chrono di Tranliluania; fapendo con quanti gradi di 
imchinitione,e d'mfidie prociKatas’habbiano altre fiate que- 
lla afcefa.i Signori di quella nanone . Sottraendoli però al pe- 
ricolo , pròna di loggiaccrne al colpo temuto ; cominciò a di- 
ftruggere queli'vnionc di forze,che l’mgelofiiu,per allìcnrarlì 
dì non hauer riualr, non tanto odiati da chi-ama, quanto da ehi 
regna. Chi non puoce refillcrc à quelli cencatiui ,operò<on- 
tro di lui co’ tradimenti ; ordendo vna congiura, chi non ardi- 
ttadi formare vna battaglia . Nella tellitura di quella entraro- 
no alcuni Signori di Tranfiluania; corrilpondenti nella mali- 
gniti dcgfaffcttii Betlemiti . Haueua Umilmente gran parte 
in effail nominato Salimio, la cui auteoriti in quella imprefa 
gli mentasi nome di capo. > 

Concertata haueano i ribelli vna diletteuole caccia, alla qua- r 
le da' complici di quello negotiofù inuicatoil Prcncipe me- 
delìrao.cflcndofi gii preuenutol’inuito.cograpparecchieon- 
weneuoli alla fua prclenza . Promifc. di lolennizar conalle- 
grezza quel giorno, in follieuo degl’affanni^hc naCcono tri le 
grandezza » germogliando da continui affari de’ Grandi » Ma 
non permifela Diuina prouidenza, checofiallaciecaeicor- 
Jelfe infenoallc proprie mine; con apportato incontro lodif- 
facendo alla maligniti de’ traditori . Il Salimio rtefio > che di 
quelli era l’Achille, fù l’oftacolo all’efito de’ loro diffegni , 
one era con erti concorfo nelrifo!ucre,gli fù contrario nell- 
effegiure . Mofloda vn’afletto di pietà , ò per meglio dire {li- 
molato da Dio , che cura particolare hi de’ Grandi ; come ef- 
fempiari più vini, ancorché imperfetti della fila potenza, e di- 
uiniti;ncl giórno medclmo,cbe tragico efferdouea per la fua 
morte s’abboccò col Principe . Lo perfuafe i non intcruenirc 
óùicrn m 
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in quella caccia, con parole sì efficaci, che mofirando zelo deirà 
di lui fallite; cagionarono rofpccto di ciò,ch’appunco era . Lo 
' *•"' violentò ad vna compita relatione della congiura,- come che i 
Prencipi, quali altre Deità permettere non vogliono che nulla; 
gli fia celato.Ne’ propri intereflì ogn’ombra di timore, voglio- 
noche firifehiari ,con vna gran luce di molte informatiomV 
ch’ai fine fcuoprano la verità. Atterrito retto dalla certezzà del 
pericolo .incili sii deboliflìmo filo, haueua fieno le foftegnola 
ina vica, Te l'appoggio di quella fu prema pronidcnza.non fup - 
pliua al mancamento dell’humana condiaòne, tanto fàcile nel 
loggiacer i gl'inganni . Mandò poi in Tua vece alla caccia vna 
nnmerofa copia di gente armata, la quale facendo preda de*, 
congiuratagli vnia per compire il tradimento; di molti fece 
crudeliflìma ttragge,nferbandofi altri alla prigione, per dopo 
foggettarglid più crudi tormenti, ch’appre ttar fappianoi car- 
nefici . Stefano tri tanto , ilquale hora guerreggia ; per edere 
dagl’altri in luogo più ritirato dillantcjcome anche per e fiero 
in habito forarti* to, non anoouerato rrà delinqucntnnon par- 
tecipò della pena de’ complici, ancorché communicafie nella 1 
colpa . Dall’efito però accompagni auuertico , quale giro 
prender potette la ruota della fua fortuna , neceflìtataà raggi- 
rarli fecódo il moto de' fuoi demeriti, lì ricouerò fotto la prov 
tettionede'Turchi, fcanfando ilfurorde’caftighi . 

Nons’cftinfe in quefto fangue l’ira del Ragozio , nè puote* 
ro far aborto i concetti del Tuo fdegno, ancorchecorapiacciiiT 
to di tante flraggi. Qiùndi non haueodocontro chi vendica^ 
fi,* verfo Salìritìoriuolfe l’arme delfuo furore* mofirando che 
mai deuc ftimarfì ficuro il traditore .appretto il Prenci pe tradi- 
to ; perche pretende quello trar da lui il veleno per medica- 
mento; teme però Tempre d’hauerne la morte. Ancorché per 
hauer feoperta là congiura meritafle il perdono ; quefto però 
«ónséftdc,che d fallargli la vicaV Lo rilegò in vna profonda 
fpclonea, luogo il più horrido,che fi troui in cuccala Tranfilua- 
nia. Pane, & acqua Ve l’affegnarono per perpetuo alimento; di 
cui anche fcarfamence proueduto,hauea perordiuario caftigò 
il penar famelico. Era impenetrabile quella (peIonca,& à cia- 
fcunocra prohibita l’entrata. In coli mifero fiato però fi dice, 
che dalla malanchoiia oppretto, indemoniato diucnne.Fù per 
la fna'liberatione pregato il Ragozio daU’Imperatore fug- 
gr filone de’ Giefiiiti , che le condo il ior vfo , e zela, in quello 
negorio voderORn gerir fi. Ofiiiuco quello nondifnenond Tuo 
rigore; rifpofe,5 ttcr conueneuole , che redatte fciiiauu del De- 
monio 
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IRóniOjChi fcmprch’cra ftato femo ,efcgiiitei In fauoredi 
quello infelice non furono meno efficaci le preghieee di Ste- 
fano, ilqualc con molte lettere fupplicò d’impetrare men icuc- 
ra giulhcia, contro il cognato. Ma,comc afpidc d gl locati; tor- 
do fempre fi moftròquello a firaili inftanze. Quindi il brac- 
cio ricercò de’Turchi, per reprimere gieffetei dirofiofbnata 
crudeltà. Col mezo della forzammo di poter ottenere quella 
vittoria, all'acquifto di cuierainfufficienteogn altro sforzo. 

Fu prodigo d’aiuto il Gran Turco } proteftando pero prima » 

Cefare, che la molla delle fuc arme, haueua per vnico leppo il 

fauorireStcfanojdeprimendo l’orgoglio di chi fi faccua tirano 

della Tranfiknnia. Nell’Vngaria nondimeno quelle protclte 
r.onrolfero r fofperri; perche è fouerchia fimplicita.ii por- , f ^ v> , 
eer credito alle parole di chi non hà fede . Oltre che vniucr- V )Vv . vrUk 
falmente è follia il credere, ch*vn Grande femelico fempre di . a 
nuoue grandezze ; non prendali cibod vn nuouo acqualo, . 

quando commoda occafione glielo porge. Con faggiarifo- 
iutionc in fomma fi mandò buon numero di foldati alla difo- 
fa de’ confini , ne’ Cartelli d quelli contigui con buon’ordine 

diuidendofi . • ' • -J, 

P re ue deluda quelli principi) il Ragozio vn fine pocofe- 
liccjlaondecon vna volontaria priuatione del dominio, di cui 
altri ambiuahauer il poffcflb; giudicò meglio il liberarfi dalle 
"violéze,ch’d quella procurauano aflringcrlo . Ricercò però d’- 
tlTcre anch’egli gratùito di quelle conditioni,. Addimandò 
primieramente vn faluo condotto , pecefler ficuro dd ogn'in- 
fultOjò effetto d’hoftilJti in qualunque luogo del Rcgno.Vol- 
le fecondariamentc libertà, perdilporreà fuo piacere di tutte 
le ricchezze^h’acquillate egli s’era negl’anni del luo dominio. 

Fece finalmétc inllanzad’hauervn Callello, d'ordine loro affi- 
enato gli, nclquale viuendo con ficurczzajcon vna quieta pace 
andarcene poreflc incontro alla morte. Fù rigettatala fuppli- 
ca,& efclufi dalla fpcranza del bramato compiacimento i deli- 
beri. Ad ogni particolare s’oppofe Stetàno.fatto capo in que- 
lla imprefa , dallaqiule f per aita (ollcuato lo fiato della fiu for- 
cina, oue femore haueua afpirato la fiuambitione.Rifpofe al 
primo punto della fua dimanda, ch’i di lui danni appunto era 
d limata quella molla d’armùincflb folo eflinguerdouendo- 
.fil’ardorc di quella guerra. AI fecondo foggiunfe* ch'era de- 
bito di giufiitia l’obligarlo alla refiitutione di quanto haueua 
-iBgiufiamcntc vfurpatoj nel tempo del fuo gOHerno,ccpn 
«tipefiom i c con imnioderatc. gramezze , nicchiando iUa»; 
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gueivaffalli • Al terzo finalmente replicò cfler giallo, chi 
fegl’afiegnafie per ricoutro,& albergo perpetuo quel caftcl- 
lorch’ei con tanta tirannide àSalimia fuo cognato, dato hauea 
per carcere. 'Intendendoli Ragozio nella propofitione di 
quelli partiti, vna crudele' rifolimone contro la propria vita j 
determinò di non giungerd quello termine; il peggioreche> 
pauentar potefle, fe non ftraiciitato dalla forza , e da quella 
necefficivicui norrfi di rtfillcnza . Congregati però i prin- 
cipali dello fiato; configliò con elli i mezi più opportuni, e 
facili per mandar ad effetto la liu determinatone, la quale era 
dirifponderccorv Tuono guerriero,! chi fcco difputauacon 

lingue di ferro. t 

* Mentre dunque guerreggiano quelli r non mcn’otonata- 
mente con auantaggiofi progrefiì,combatteuano nella Bor- 
gogna i Francc fi & il Duca di Vaimar..' fi non poteano non 
fucccdere diuerfe fcaramuccie,e battaglie; mentre ncU'ificf- 
(o paele, e quafi che vnita con efii era l’armata Imperiale.- 
Vcrfo la meti del Mefed’Ottobrc, paruc al Galafio, di quella 
Luogotenente fuprcma^flcr tempo opportuno per incon- 
trar i ncmicijC tentare in qualche gran fatto d arme vii illuftre 
trionfo . Comparile però col corpodella fua gente in faccia 
dcirefercito contrario, commandato per la parte Francclc dal 
Cardinale della Vallettajpcr l'altra dal Vaimar. Informati fu- 
rono quelli, qualmente ben fortificati erano ne’ Tuoi polli gl « 
Im penali . Quindi ordinòil Duca Bernardo, che tutta laca- 
ualleria non detonata alerone, fr ntirafle i gl’alloggiamenti 
del Conte del Rheno, come più vicini i quelli del nemico; 
e come che veniuanoad iuiopporfipcr fianco, a Croati,* 
d polachù Auann pcrÒPcflecnrione di quell’ordine, col con- 
fenfo del Cardinale, commandò al Mafiro di campo Ranzau r 
che con alquante compagnie di caualli fi ritirate in luogo, 
d’onde facilmente porger pocefle nella battaglia foccorfo; 
rinforzando con nuoua foldacefca i corni dell cfcrcito, eh in- 
iicttir doucanaperfiancogrimpcriali^ Diipoftiiim)’ guifai 
principi) del combattimenroifecero marchiarauann il Colo- 
rilo Rofa,con la Vanguardia ; fegu.taco per fulfidio dall* 
compagnie dell’Ohcmio, edel Concedei Rneno. Giallo™- 
giamenu del Galafio , hebbero per primo feopo ; coli di- 
Tètramente inuiandofi; cdal lato delbo rillrmgcndo la fua 
centc per non auuicinarfi a Croati» Nel primo incontro 
fortirono efito felice ; nccellìtando alla fuga quactrocen- 
to camalli del Pkcoloniini, de’ quali però prima di giungere 

«e . 
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d ficaro ricoiiera, altri furono trattenuti prigioni, altri dalla 
morte arrecati . Mi perche ogn’hor più s’auuicinauano i 
Francefi alle truppe de mofchetticri, che sforzati furono! 
folle nere vngraiHlfimoaffalto; finche dailanecefftci deaera 
(iiperatis’cfentarono con Yolontaria ritirata. L’ifteffoauuen- 
tie ad altri FrancefvChefotto il Tupadclio affali rono i Croa- 
ti Fù così valorofodiquefti il contrailo, che fupcrandogl- 
altVi gli violentarono i ritirarfi,& i ricercare con molta fretta 
dalle compagnie defignateil foccorfo. Scorgendo nmUdi- 
meno.cHeccefli di forza combatteuano gl ecceffi della lo» 
«nerofitdjriailaroao di reilare^ncorchc vinti.vccilì.Q^inr 

li al rederii in procinto d’-eflere per. ogni patte circondati 

dal nemico, onde foffe difperarolnfcampo. preuenoero in 
(procurarlo con la 'fuga, nella quale velocemente ncorfero al 
roonte.-m on era -compartita la fanteria del Galaffo . Volati*. 
•no,non che correlano per giungere.allaiìcurezzadi qucfto 
•ticoucro; che però per renderfi più agili, lafcurono adietro 
.quanto effendogli ^impedimento-; effer poteua ritegno al 
icorfo dellavita_». Reftarono i nemici ncchiflìme fpoglie 
mentre Signori • rimanendo del campo, poffcffori duiennero 
di pretiofa preda. Ne padiglioni nuffimc dell lfolano, fecero 
ac quiftoriguardeuole di molti pregati oggetti. Ritrouaron- 

ui anche due lettere fcriccedal Galaffo, *ó ordine di dar all ar- 
me la feguéte notte, e (pingerc con impetuofo affalto l’arma- 
ta contro glalloggiamcnti de’ Francefi; non tanto con mten- 
tioned’vnagloriofavittoria,quanto con pcnfìcrodirihauere 
■i fiioi,ch’appreffo qutìli erano rimaftt prigioni. Impediti 
merò dall'elccut.one di quelli flettere daltrwnfo del nemico.^ 
Tegillrarono il fucceffo di quefta bartaglianeHibro,Tion de 
•vinciton.ma de’ vinti. Al Colonello Lodouico fù sbandata 
tutta la fna gente, che particolarmente eramvn generalo va- 
lore illrtflre; recando in oltre la perdita di mille, e ottocento 
«aualli della foidatefea del Galaffo; fenza rammentare molti 
«ltrijde’ quali non è memonfbile Jaflragge ; mentre d vn tale 

«rionfo fonasi copiofe le glorie-. : , 

Fù in quelli tempi terminata lacaufadel gii altre Iute no- 
minato Meffu.Ogn’hora più fondato nella fna petuerfiti,pa- 
Teuavche le contrarie perfuafioni gli produceffcro nell’animo 
mioue radici di quel fuo fantaftico humorc; in vece d’cftir- 
-parne le antiche. I tormenti,& i caftighi,che reftituir loglio- 
ì.o l’ingegno ad vn pazzo accrefceuano l’oflinatione inco- 
llili . Vedendo peto i giudici , effer vana ogni fperanza di 
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trarre la fui mente da’ fenetmenti sì perfidi; gl’intirààfón# 
fentenza di morte . Quella incontrarlo douea /otto vn cep* 
po; come il fuocadauero trouata haurebbe lafua tomba nel 
fuoco . Ad annuncio sì horribilc non cangiò, nè lo llato della 
mente, nè la fercnitd del volto. Col medefmo tenor dicon- 
flanza,conferuò il concerto degraffetti, lenza punto inhorri-j 
dirli il cuore, né impallidirli la fiiccia. Non diede alcun Cc* 
gnod’hauere'vdite quelle parole, ch’il timore fà clicr fulmi- 
ni, ancorché fiano folo lampi preludi di futura morte . Ciò 
fola mente diede i vedere, quando ardito rifpafe, qualmente 
non altro die i numana cecità, e mahòa era i. luì occafionc 
didolore iirquefta Icnccnzaj dche bt cogmtioaedelle fiuma- 
ne colpe.eradVmca peiu-di eia fi Jagnalfe. Soestunfe, ch’il 
tonfegnar il corpo luo alle flammei; o mie incatenile ; era vn 
•porlo ih vn Campidoglio; onde vfciflc più gloriofo, mentre 
con maggiore maraiiiglia dopo il terzo giorno vedutoognV 
sio J’baurcbbc riforto . Nel fine di qifcfla nlpofla, comincia- 
rono con le lagrime a faucJiarc molto diuerfamente gl’occhi. 
Principiarono va diluuio di (pianto, che conrrafcgnaua gran 
«cmbi d'aftanni. Interrogatoda quali vapori fotte generato; 
cùpole che proccdeua dalla. oonfidcrationc de’ peccati de 
grhuominiye dcllacommune. perfidia del mondo, afcefad tal 
grado,che machinauafi Vna fcfeletuggine sì grande, quale era 
la di lui morte . Il negotio finalmente delia fua vita pafsò da 
•commandi all cfccutione, c dalla verga del Giudice, alla ma- 
naia del Carnefice . Con molta cariti, & efficacia gli furono 
replicatigl’vkimiauuifijacciòchefi rifolueffcdi lardarle fa- 
uolc, in tempoche fi trattaua dello flato dell’anima pertutta 
?’.etemki, Fùipcrfqafoi qucgl'arti di contritione, ch’effer- 
gli poteano fecondi di falutc,e di oraria ; animandolo i ciò 
col moftrargli, eh in vn momento di penitenza riacquiftarfi 
porca l'iminenfità della gloria, fmarnta tra tante fcclerag- 
gini . A. quriìe voci con vn grane forrifo, diede ad inten- 
d«re che .dc loro detti beffauafì . I>unque , ditte, e Aorta-' 
te ad elitre delia propria Caiute anfloTo me , à cui tocca il 
i donarla ad-iifri, come Saluatorc del mondo, c Redentore 
( diegi’liuofliim?. Quindi fcorgcndolì imponìbile il rimedio; 

. fi lalciò come dilperata la felicità dell anima, non meno 
» che la vica del corpo . Qyelèo però al ferro confegnoilì, 

‘ che ne troncò it capo ; fi rimandò qncllaal tribunale della 
Piuma giuiliria,: «he la «ondannò i tormenti . Per compi- 
mento pofeia della fentenza bebbe il rogo dcfiinatopli da 
~ ami: i -c - ° gf u . * 
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-giudici; oueronuertico in cenere fiù contornata toUra Dimoia 
tà, che mai rauuiuandoli, auctorizò la fallici delle Tue chi- 
Inero*' » -mìì 

Ritornò trd tanto il Panieralt’alTadio del fòrte Vuerbiano, ;/ Tuirr 
gii abbandonato per laneceliitàd’afiiftere alla battaglia, tri rittm* 
la fua foldatefca, e gl'imperiali fcgoita fotca Vnitltochie * [otto ri- 
partendo dunque da quel campo trionfante, rientrò netto «riùw*» 
principiata impreù con tutte le fui forze. '.'Haùeua il cari- 
co della difèfa dì quella piazza l'Hatisfekh d cui non p odono 
denegarli le lodi conuencuoli ad vn prode guerriero, & ad 
vn fedele mtniilro. Fece pompa del fuo valore,e dellaiuat 
virtù, Ja quale riondi meco priua d ogni ■ foccorfo,- noiv poee- 
va mantenerli sù foli fondamenti, che porgeual la genero- 
fiti del . cuoro * Non ricencndo calore la magnanimki de* 

Tuoi penlieri da fperanza d alcun'aiuto, mentre nella foddet- 
tazunadiifipatoreftòl’cflcrcitode'tooij rifolfe d’arrenderli 
per non partorire mine maggiori,conquehaoftmatione,chO 
jwteua render il nemico più crudcle,ma non gii inferiore. 

A dodeci d’Otcobre vfcì da quel forte il prcfidio, fenz'armc, 
c bagaglie ; trecento de faldati -di quello ritirandoli forco 
l’ombra delle palme Suedelì. Lo tranlkarono d»li dal fiume 
Albi fopra vn ponte di- nani, fango v tu quarto di miglio con- 
ordine dato dal Ranir ad alenai popoli circonuieini, di prò- 
uederlo di vitto nel viaggio, che drizzarono verfo Thuringia. 
Entrarono i vincitori nel polfelTo della piazza, la quale 
abondantc di monidonc; non rende nache molto pregiabile 
quefto- trionfo. I ù/lu «; *j* « 

In quello mentre l’efercitodel Gafaf$o,4cuìdopolade- il edfle^ 
fcritta rotta vniceseranoaknnécompagniediSpagna ; prò- lodi Mi- 
curò d’inplcrarH i rifarcirle fue glorie nella Borgogna.Ritro T*bUufc 
nò però il fentiero molto fpinofo,& afpro il viaggio, per ef- wtitpnd 
fer peflìme le Iliade? difficile in confcgncnzail condurre l’ar- f»d*ÌG# 
tigliaria»& ogn'altro apparecchio militare . La rifolutione • V 
giicraliabilica d’affalcarcimpfouilamente in giorno detonar ' ’ 

io il Caftello di Mirabhmfc, che pnò dirli la feconda por- 
ta per entrare nella Francia . Non puote però con pre- 
Rezza effettuarli quello penlìcro ; riufeendo ncH’efccutio- 
ne malagcuolc l’imprela , per l’inondatione deU’acque, 
che latte hauea impratcicabili quelle fi rado. Nel primo , 
palTo fu necelfario fermar la foldatefca , per dar tempo, - 
onde precorrcflcro le machine, & i cannoni, che bifognaua 
foafeinare, non condurre • Comoiandò trd tanto l’ifolanp . 

**■ - àCroa; - 
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iCooati.che tettando ncMoro porti andaflicrotemporeggiani 
do,pex ceneri badai France fi, e ritardare il loro impeto .Coli 
•auuenne Idondefenza impedimento giunfero felicemente à 
quel termine , ch'era preferito da’ defideri . ♦ ' - 

A ventitré d'Ottobre i primi raggi del Solettouarono il Gai 
laffo con tutta la fiia gente fotto Mirablaufc. Mandò fubito 
atiuifi , non unto à Cittadini * quantoal prefidio della Rocca, 
chcarrédcrfidoueflero volontari alle fuc fòrze, per nó cedere 
con danno violentaci * Rifpofero quelli, col non rifpondere ; e 
mortràdodiuon attendere quarte fueoblaticni, con maggior 
graniti (e rtcufarono.Cangiòmodn difauellare«liiemico;con 
più alte voci procurando d’cffervdrto da chi fifingeua lordo. 
ConJe machinc,c cocanncmi principiò à battere la Citci.Re. 
pacarono g^affediari^llaileifo tenore, e col medefmo fuo- 
tio tanto valorofamente,chè leccò dirli puotea maggiore del- 
la voce. L'vnionc rondane no delle forze Imperiali mi raccol- 
tc,coufeiuaiia in vigore lafledio, per continuare glaffalti ; ki 
ouc s’andanano fncitiando glaltri, Tempre n.cno habili al re- 
fifttre. R ci fardo però quelli kiperiori^s 'impadronirono d vi- 
uaforza della Citta, nella quale -chiunque fu ttcuato con l'ar* 
mejcadde tra Jellraggi dall arme.oppreflo.Parne nondimeno, 
che, quali ingiù ftamentc vfurpato, limolar torto volcfle loro 
oucft acqwfìo il fuoco ; perche nafeendo vn’horribile incen- 
dio, nel principio crudele, enei progredì vorace ; atterrò la 
OTa 8g* or parte delle cafe , e confumò principalmente tanto di 
formentone di vinOfrfie per lo /patio di quarrordeci giorni ali- 
mcntatohaurebbe tutto l'cfercitodel Galallo. Statosi mife- 
rabilei originò nel prefidio, eh ancor màotencafi nella Rocca, 
.altri penfieri. Quindi riducendort a pattùdclla fola yita fi con- 
tentarono; pereifa lafciando tutto il rimanente in poter de’ 

. nemici. ,, , >t j „ ■ 

rofegvt Appenaera conchìufa la vittoria di qnqftb attedio che prin^ 
iJtVn c, P la . rono a molcrtarc vno de ’ Cartelli congiunti cri due fiumi 
ttmatiu! Oleata* Tri tali angurtie di patimenti lo riftrinlcro 

rtlULor col, ^ c P^c infuocate, le qua li di. nero lanciarono ; che il pre fi- 
dio volontariamente era perarrenderfi,i benché forte nume» 
rofodi.quatrroccntofoldati: Ma il popolo fùfrenoi quella sì 
poco gencrofa rifolucione',difltiadendocon efficacia il cade re, 
prima d edere dalla neceflìtà , òda finiflra fortuna atterrato . 
l’erhudcuaa (offeuerfi conlaconftanza; mentre non vacilla- 
uano clic per timore. Notaronopofciaqueflo impedimccoalla 
partenza cflere flato accrcfcimcntoalk tue glorie; mentre TrA* 
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timo cT Ottobre fù introdótto difRanzauio Maftro di Campo 
Branccfe , il foccorfadi due milit fanti, e mille caualil. Net 
giorno fegucncc fece con que Afa genfe vna valorofa fottita» 
dalla quale colti all’improuifa gKbnperialrreftarono al nume- 
ro di cinquecentòpreda del ferro ; aimafero altri (oggetti alla: 
fchiauicudine..Fù nondimeno noceflicato i ritirarfi,non fenza 
danno notabile piiriudìadr perdita maggiore# quando eletto 
s’haueflcdi (tiri fronte d'vn’efcrcito intero, chefolleuato se* 
raallo fteepito delle lue ftraggi. Nè cefsò per quello l’afledioy 
aozi fù da gl’Imperiaii con maggior femore contimuto » 

Poco dopo il Conte Mauritio di Naffau Generale dell’ar ^ 
mata mannaia peri confederaci degl’Oiandefi ; bauendo con*' t* dtgl* 
fidcrate , e la fc tate in buono ftato le foreitìcationi d Amftcr* O.sndcjì 
dam; con lenauipiù principali finalmente, fpiegò le vele a n,ér *" ld 
venti, perche nel (cno di qaelle godendo-, lo fauoriflèro nel lV 
viaggio verfo il Brafit . Seguitammo molti altri legni benmir» * 

niti,eproueduti per non te mere ; anzi per atterrir diri nemi- 
ci . In quella armata era il neruo delle fperanze degl'Olan* 
deli , i quali col foccorfo di «quella , iliraauaflo di poteraflìcu- 
rare Fcrnambuch dalle infidie e da’ sferzi di quelli del Bralìl . 

Non molto prima erano giunte le patenti Imperiali al Corèi Ehttiont 
ts Hatisfcld nelle quali era cdnlbtuico Luogotenente fupre- 
mo neirefercico,adunaCo delle forze deirimperio ,e di quelle i* ld ,a 
di Sjflonia . Cmuracti di modc(lia;accusò prima humihnen- Luo ^° t *‘ 
tcrelettione dichilofollenauaad vnacanta digmti ,peroin- i arrtu 
eguale alfe forze del fuo merito . Moflrò polcia d aggradire 

queft’honore, per rifconcro di cui, la grandezza di chi t offe-. 
riua,non lafciaualuogo eh rimeritarlo, che cóla feruiù. Quin- 
di fomigtianri fentimcnti referiffe, perdcfcriuerc groflequiofi 
aflfetti della fua graritudme ; cogl’auuifi di quanto operaua, 
mollrandofi d'vna unta grada degno, più che con vani carat- 
teri grato. 

Ho riceuute, pagando il (olito debito di rmerenza le lettere 
della Maclti voftra , fcritte in Katisbona i venti d’Octobre . dtll'H*- 
Con mia confusone vedo, che rfauori di V. M. mi portano d tùfdd «i 
quella fublimiti di grado, i cui non poteano,fe non con volo l'imptré 
di cementi follcuarfi nè puri penfieri . Confticuito mi feor- tort par 
go,non fenza rolfore per il mio poco merito , nèfenza timore l'htnor* 
per la debolezza delle mie forze Imogotcncntc Generale d- ritttair» 
vn’efcrcito sì poderofo,sù gl homcrrdel quale foftcntanole 1 
glorie, -e la feliciti dell’Imperio . Non deuo proporre altri fe- * 

gni di gradtudineichc fobia tionc d’vna più rigoroia lenii tùac 
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efatta diligenza negli interefli di V. M. DaH'eflerè in pòrto fu- 
pcriorei gl’altri prenderò legge , per cffece nelle fatiche, '& in 
tutto ciò , che farà benefìcio dell’Imperio maggiore d’ogn’al- 
tro. Ciò prommetto, con fperania,cbe mai debbano mancar- 
mi i mezi neceffari al combattere, non che al vincere ; rapen- 
doli qualmente nulla gioua la diligenza, c la prudenzad’vn ca- 
po, quando non hanno vigore le. membra; perche non riccuo- 
no fpirito da chi è l’anima de’ corpi giierrieri. L’auttoritd , e la 
fòrza fono i due poli, che re rtando immobili porgono com- 
moditdal miniftrojchecommandad’eccrnarc il moto di gran- 
de imprefe. Supporta per quefta parte l’aflìftenZa di V.M.e del 
’Screnilfimo Elettore ai Saflbnia^ propri interefli : cogl'cffctti 
della mia feruitù darò a vede «“.quanto per-lariceuuta di que-. 
fta vltima gratin , habbi maggiormente óbligad glaffctti della 
itiia dcuotione. E perche fi veda dall’opere.più che dalle paro-- 
le con qual’ardore io procuri la fodisfattione del mio debito; 
rapprefentarò alla Maeftà Voftralo-ftato prefentede' fuoi in- 
scredi ; accioche conofca, ch’i progreflìdelfuo cfercito faran- 
no l’ordinario feopo degni mia action e, c pensiero . , 

L’cfercito Imperiale fi vi trattenendo nel paefe d’Halber- 
' rtad,e fuòi contorni; mentre la foldatefca di Saffonia è ferma- 
tancila Thuringia per rinforzarli, ericuperare il primo vigore 
pernuowi tentatiui. Il nemico aquartierato intorno Vitrto- 
chio.e Churitio s-'frafpintoall’affedio del Forte Vucrbiano, di 
cui hieri hebbiauuifo, che riufeendo vincitore ; reftituito ne fù 
nelpoffeffotrionfante. Quinditiòintefo,che partendo lafu3 
*. . armata fopra d’vn ponte,fti pdr condurli à $olcncdel;ld onde 
di mio ordine buorvnumero della noftra gente , è in procinto 
per marchiare ad incontrarla. Auuifar non porto per hora, 
quanto fiano numebofii noftri eferciti;non ancora certificato 
di quanti fia fcguica, ò Jajuorte.ò la fuga oell’vltima battaglia, 
che fuccedctte i Vitrtócchio . Affìcurar porto folaméte,eflerui 
nella nofìra armata penuria notabile di fanceria ; per hauerne 
■ il Chlicring condotta nella Sic fia buona parte , ch'eccedeua il 
numero efi tjtìo. fanti . Oltre che era uccellila impiegarne 
v \ 3500. nel prelìdiarc i forti Wagdeburg, VitcebergTorgauia, e 
’M Drefdartuoghi tutti di confìderarione, e bifogneuoli dhauere 
• chi nelìa pronto alla difefa; perche fono foggetei all’ertere fa- 
cilmente afialtari da nemici . Il Mafiro di Campo Ghetz all’in- 
controtieuc maggiore neceffità di caualkrij, -perche couque- 
• ita reljjletre facilmente potrebbe nel fuo pollo à glauncrfari, * 
apprcfiodc'.qualiooli.c ctfs piavate» e 
c con 
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foìlecitato affvnléns «mia notiti 
rehtc; mrlltetiiffc tremandolo irrefoluto, non so concici re 
quali frano i Cuoi penfieri . ' M’abboccai vkimamente con il 
ènea, di Lunebiirg* dal quale hebbi pronriflìma offerta della 
caualleria, in foccorfo della foldatelca di Saffoma ; quando 
l'hduèfle richiefta il bifogno* Negò nondimeno di fommi- 
lii Ararci fanteria; ragioneuolmente fienfandofi con la nccefli* 
lei, che n'hauea egli (teifo per munirei prefidiarele fue fot*, iv 
%é 2 Ì€ . Dalla Slefia non intendo alcun nuouoaccidcnte; &o- 
Tiche il paffaggiodel nemico, che hdtranfitato l’Aibi, onde 
■eongietturar dcuoreftate frano in quiete, & in npofole co* 

•fe di quel paefe . Al prefente giudico ncceffano, mentre l o*; 

^ òde' nemici*» Hi rempo. raffaticarfi in preparar monmo* 
ordinar fottificationi, e difporre il tutto, in gmfache 
tion foto fia ficuro il noftro cfcrcito , mentre non hi gran 
'contralti ; tea porta anco alle occorrenae valoro&mente 
-combattere , e gloriofamente trionfare. Per quanto com- 
T>ortail debito ad mio vfficio, in me nondourd defiderarrt, 

■che buona fortuna, obftctrice ordinaria delle imprefe , che 
Tjartorifce anco vn gran valore; con che tacendo nncallg 
<Maeftà volita h tHnilme nte m’inchino. ■ 1 ■ u* <*■ oyn- o 

Di Lipfiaàdì jo.Ottobre 1 «• ■ 

-ii; In quello giorno l’Vrangcl con lamaggior -parte dell’e- •prignlfi 
*fercito,e 44^cannoni, s'inuio verfo Blumcnberga» Nella noo- dell'ara 
te diede ripofod foldati, fermandogli in fito due miglia di'- &e i. 
dlaoce da Berlino . Gl’habitanti di quello cartello attendeu®. 

- -nO il fuo arriao, con timidità non minore di quella, con oli 
'«(pattava reo la fentenzadi morte • Erano fenramonirionì, 

« tortificatwii, ondelopponcffero vn riparo d gPkifulti del 
nentfeorò puiettouaÉÉrrofchermo alladifcfa dife ftciiì. Gii 
erano all’Vrangel precorre le oblationi de’ nobili, ch’offeri- 
tiano vna gran lomma di denaro ogni Mefe; accompagnando 
«COtt qaefte voci le preghiere, chie còferuaffe Ulefoii rimanen- 
te dcll’entrate,nè impediflc il coltiuar de’ campi . Il giorno 
ftguerià’te rimbrunir della Cera, accorto l’cfcrcitQsfl luogo, k ,v« « 
in cuitoollifterto paflò,col qnaVmarchiaua»entrò;non eden- uV 
doni chi face ffe refirtenza , mentre hon vera alcun prefi- * * 
dio . Qjiertopofero ben sì i Suedefi di cinque compagnie,’- - • ’ ** 
alle quali fù affegnato per capo il Luogotenente Calle»- c •' 
-bachio . A’ Cittadini non rellò libera, che vna porta, oc- 
cupate l’altre , e guardatone da foldati il parto . _ Furono 
diretti à pagaria tributo quindcci mille brazza di panna; 


ttè m 

(CIO s'aggiunfe lq sbotio di;jmiUq, feudi LfiiperiaU» ,al q.ua^ 
le furono, violentaci oltre gli trenta milia, chj’ai Cplonet 
lo Gens diedero in, contanti *, ©bligati dalle proprie prom* ^ 
«effe. 

Non erano meno ricche le predo, che, da' Spagnuqli,e de 
f^ar-Fiamenght fi faceano irunaroifi «iar/cgttei¥loJ>af“glìa;die 
quitti iti non ne,liicccdeffei’acqualod^ pregiate Spoglio, A’ tré 4 » 
morì.. Noucmbte Pietro Iati s. Capitano *n m Y*fl<*Up,ehe p.oijauf 
fei cannoni, giàrapttaài Donckcrchfifra}. Capo di Santo An* 
conio s'impoircfsòcon la fbrz&cfciì-arme d, yna gran nauc ca- 
rica di moire merci, trite qjiafi Y’era^Qwbjle puntiti d’ap- 

f ento,& altre cole pretàofc . Approdò KOiuiuefip trofeo i 
liflìnga; oue poco dopo.fu codpQto mportot yri altro legno 
pieno di zaccan, tabacco. Se argento il quale ip corfo di mare 
era fiato' prefo da Celare Adriano - Nell ilteffo ceni po il Iq- 
praftance alle pefche di quel paWe, attaccò vna /anguina- 
ia zuffa con vn vaffiUci- di* Donchcrchen-, al cyi Capitano 
fd da vna. pialla ieuato vn bracrio,ftamc dalie macinile di- 
AructaJa gente. Quindi conquafiacoil vaffcjlq, appena heb- 
be tantadi fuifific nza,. che poeetfc firafeipatfi nel mede fino 
porto'.. 

i.-j l Doncherche fi ali’ incontro ff rifecero a nche fopra la mi- 
i fora, & il pefo» de’ rieduuti danni. Nel giro di quelli giorni 
prefero due naui piene di falumi,ecopiofc d’vna gran qnan- 
citi di carni, ch'àncora erano in potenza iriceuere per prc- 
ftruatiuo il condimento ctellale S’impadronirono non mol-* 
to dòpo, dvn altro legno armato con otto calinomene 1 quale 
trouaronfi ducento badili di. bucciro,quatroceutor feffanta di 
carni, trcniil la. pelli di buoi) con altre molte d’altri animali, e 
finalmente buona fotnm» di danari.. A : quattro» e cinque di 
Nouembrecondufferofimtlméte vittoriofi in Donchcrchen 
- altre quattro nani, l ’vna deile quali era di iòle « cariche erano» 
le altre di vini, e di carni _ ..iu. * il 

JU< tiitì-' In tal guifa per mate san danai caccia di fimili prede, quia* 
dtBrfar- -doappùtoil Panir interra andana alla traccia fempredi nuo* 
dia vita -ui trionfi.. Superato. Vuerbiano, incarnino verfo laThurin* 
a'4KM//m* c gìa,aei) poefe di Brunopoli il fuo e fière ito-. Giuntosi confini 
ta da snt -d'Erfordia, mandò nella citti vn trombetta con fue lettere, 
vf’iP* ■ nelle quali ricercaua d'effèr afiìcurato dell’ofseruàza de* pat- 

ti, che gii Ideerò que’ popoli con Gufiauo Adolfo Rè di Sue- 
«iagloriofidìmo» nell’anno 163 (. dopo la battaglia di Lipfia. 
tfu Bea» 

r' 


wàsì Tubtxxxpi: i|i 

' Bramaua che fofsero ratificate, più con l’oblatione della fede 
mantenuta à quel Uè, che con moltiplicare capitolationi . In 
quella certezza moli rana egli di premer molto, come nccef* 
feria à poter regolarci prefenti intereiiì, & aggiullare le fue 
rifolutioni. Rifpofe la città, che non erano abolite dalla fui 
memoria quelle prommefse,le quadrano regi lira te alla par- 
tita d’irreuocabilc obligatione . Rinuouò gl attellati d'vna 
fedele ofseruanza, nella quale come per l’adictro non era fia- 
ta mancheuole; così aflìcurauadi non voler clser cale, fin che 
'difóbligata dal terminarli il tempo prefilsonell’aggiuftamé- 
todi Praga, refi imita Tolse nella fua primiera libertà . Moftrò 
per quello di confidare che S.E. nOn haurebbe pcrmelfi ef- 
fetti d'hoftilità.ennchi proponeua Colo trattati d’amicitia . 

Con quelle lettere del Panir capitarono nel Senato altre 
•di Sigifmondo Heufner, configliene, e commifsarioda guerra 
della corona di Succia. In quelle addimandaua prouifione 
per la foldatefca.di pane, e ceruofaj facendo inftanza, che d’- 
ordine fuo tolse condotta quella vettouaglia negl’alloggia.- 
-jnentidi Vernmgiiui. Soblig3iia innfcontrodi liberare tut- 
to il di Tei territorio dall’alloggio dell’efercito, e da qual fi fia 
^altro danno ch.’arreccar poccfsenelfuo pafsaggio . Conce- 
dette il Senato quel foccorfo,ch’ei ricercana;negònondime- 
modiconduilonel luogo, ch’ei loro pròpomua ; fallandoli 
di non hiuerComiliodicà per compiacere ilfuodefideriocon 
-queiraffctto>o<*nc‘ui aiutauanoil fuobifogno. Non sò come 
fofsé jutelii qÌK fia negariua; piTche i Grandi fi rifcntono del- 
la ; puntùrad'vn*a'co', e non fanno e'fser grati del donatiuo 
d’v’n mòdo; nellalléfsa guifa die l'occhio fi lagna d efser tal’- 
horotfefo leggiermcnre da raggi del Sole, nè mai fi muouc à 
gratificarlo, tempre illuminato da’ fuol fplendori , 

Ancorché poco dopo la maggior parte dc'Suedefi lotto il 
commando di Gioanni Erne'ft mirchiafse nel Principato d’- 
Haifia; non abbandonarono però quello póllo, con penfiero 
di colpirt/conie nemici quella ritta, dalla qifalè parriuàno,co- 
me amici » Non -v’è fuoco, che lotto le ceneri meglio fi celi, 
di quello d’vno fdegno guerriero; perche all’opponunità del 
tempo tegolati fono gl’incendi, che da efso germogliano. 
Nelle terre, e cartella vicine ne refiarono molte compagnie, 
compartite in tal modo, che fe ben lontane, flringcuano la 
città con I’alTcdio. Quefio fù occafione di grauilltrni danni, 
à molti Cittadini, c forafiieri,che daErfbrd partiuano por- 
tando merci>oue haueano il cómcrcio,ouero colà ccnducea- 
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nolefóc più pregiate fuppellettili j &: entratc>ò per trafficar* 
le, ò per iui crouar loro miLlicuro «contro . Fu per quello 
da Tuoi rinforzato il prendio.c con buon ordine dii pollo tut- 
to ciò, che potei» elfer ritegno per non precipitare dietro 
l’impeto d'vn’improutfo ai! alto . Auuifati di quello di (legno 
gl’imperiali, ch'crano non molto difianti i Creutzberga li 
concluderò, palio molto importante cullodito dal Duca Fi- 
fe nacenfe fopra il fiume Vucrra. Vollero sfuggire rincontro 
de’ Suedelì,ma non ne puotero icanfar il ferro; onde leguì dì 
molti d’ellì.vna hornbile firagge ; & impedito fu inoltre il 
congiungcrlì feco, ad alcune compagnie di Saiionia, aquac# 
ticrate intorno Naumburg. 

Si Ipinfehn-iJnieiae nel Ducato di Yaimar il furore di quel-' 
li,oue hebbe campo d'eficnderfi,e fparger le lue fiamme, che 
feruiiunodi faci per tender vifikuli le glorie de Cuoi trionfi* 
In breue tempo fogge ito flì il lor valore tutta quali quella 

E rouincia eccettuate le cittadi Vaimarfit Iena; onde raffem- 
raua,che feminafferoà mille d mille ,no» ad vnaad vna pian- 
tallero le Aie palme. La Prmcipcfla diCranichsfcldiamoJti- 
plicòad efii trofei; mentre nel fuggire verfp Vaimar con lo- 
ro incontroifi; onde lolo nel prezzo delle vefìiarriuò Tacqui- 
Ho al valicate d'otto milla feudi Imperiali . Fxd quelle vitto- 
rie fi forano vedute maggiori ruine , le il merito del Duca 
Bernardo facendoli riucrirc ancotrd lemine, non folle fiato 
vn freno quella crudeltà, che s’efercitaua contro i fuoi fiati 
benché da lui non polfcduti , In conformiti di quello pubi- 
camente profetarono d’afienerfi dal foggettar tutto cgual- 
menteà ferro, c fiamma, perii riguardo che haueano al vaio- 
redi campione così illuftrc , ne’ cui narali gloriatali quella 
Prouincia d’eficrui fiata culla . Tanto ha di potere la virtù d- 
vn’huorao, che portato dalle proprie attioni al feggio della 
gloria, rende quali adorabile anco il luogooueci nacqueco; 
me centro delle maggiori grandezze. 

Vn pagano in quefto tempo medefipo giùfe in Chomorrà 
cafiello dell’ Vngaria con aunifod’ vna fcaramuccia feguita tri 
Turchi, & Vpgari della quale efler poteua tefiimonio degno 
di credito; mentre veniua dal campo Turco, lituato intorno 
Julia'. I Gcntefi,con altri Vngaricirconuicini; raccolto buon 
numero di gente, c còpartito in fanteria, e caualleriadillegna- 
rono d’aflaltarc vna notte d'ini prouifo i Turchi ne loro allog- 
giamenti. Non puote edere si occulta la trama di quelli pen- 
sieri, che non diuctafic palefe l’or dime co di tali inlìdie.. Quan- 

do 
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<ò pcròn'hebbero quelli certo auuifo, rifuegliando la natia 
barbarico vn corpb di quattro milla foldati s’inuiarono vcr- 
fo Genoa, per minare quello luogo con vn'horribile ineédio, 
e coafumare,chinnquc vera dentro con crude lilììme ftraggì . 

Fù fallace la fpcranza di così fiere vendette; perche nel viag- 
gio incontrarono i noftri, Torto la (corta delle tenebre inca- 
rninoti i far il colpo gii deftinato. Prencnuto haueanocon la 
corninone il furore de 'Barbari, onde fermandoli grattefero 
invn pollo, dal quale ritirandoli haucr facilmente poteano 
vicouero in vn bofeo vicino,ogni qual volta>ò, la flanchezza, 
ò l'inferioriti di forze, •oeceffitati gl’haueffe à procurarli lo 
fcampo. Quando fù vicino il nemicojcol Santiflimo Nome di 
Giesù armandoli principiarono genero lì il ciméco. CO eccedi 
di valore impctuofi le gli fpinlerocontro; ld onde dopò il cò- 
battcre fù de’ noflri gloriofo parto il vincere. Nella parte de’ 

Turchi due milla follarono morti, & oltre tré Bafsà, molti al- 
tri Capitani principali mifcrabilmente vccilì . 

Auualcndofi’ di quella occafione il prcfidiojch'erainGiau- 
ri; mandò alcune compagnie di caualli à danneggiare con vna 
fcorreria,oue forte llato più commodo quelli barbari. Si con- 
dotterò fino d Strigonia, sù’l territorio ai cui fecero preda di 
cinquecento pecore. Vollero ricuperarle gl’altri, onde folle- • • 
uati,e pollili inarmefidictJjCroi fegiiirgli,condefidcri ani- 
mati da vn feroce fdegno.Ma fù ogni lor moffain vano;men- 
tre trouar non feppero la flrada, perla quale ritornauano nel 
loro porto i noftri . Quindi fmarrite le lorovelligia; e te- 
mendo forfè di douer fegnar le proprie col fanguc ; mentre in 
Chomorro vdirono ifcgnich’inuitano all’arme; abbandona- 
rono l’imprefa,Sc anemici donarono la preda, che ripigliar 
non poteano . -mm 

Hora incominciò il trattato di nuoua lega, 'e cófedcratione ^ ^ 
tra’ Regi di Fraqcia,& Inghilterra 11 Conte Liccftrio amba- # £ 

feiadore del Ré d’Inghilterra, in Londino prefentò al fuo Si- Fr*ci*,t 
gnorc i Capitoli, riceuuti in Parigi . A quelli fi foctofcriffeil d’ingbib 
Uè; rimandandogli torto in Francia, con anttoriti plcnipo- ttrra. 
tcntiaria di rattificargli, à chi coli gli ripoitaiia . I più princi- 
pali, de’ quali fin’ad hora fia (lata permetti publica notitia, fu- 
rono i feguenti . 

Primo. Ch’il Rè d’Inghilterra forte matte vn’armatafortei 
e ben munita, pronta Tempre à marchiare vnica con la Fràcc- 
fc,ne’ flati del nemico, quando la neccflìtd ciò richiedcffc. 

Secondo. Ch'il Re Giriftianilrtmo formar douefle in li»’ 

ghjlj 
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ghilterra, vn’ererdto di fisi nulla fiolcbti;con oblìgo di feffljS§ 
conferuar à fuc fpcfc intero quello numero di foldatefca. 

Terzo . Ch'in Inghilterra non fi permettcflTe il commer- 
cio co’ nemici ; molto meno comportar fi douefle la prattica 
vicendcuole dcgl’eferciti. , J 

Quarto» Ch’il Rè di Francia conchiuder no» potette al- 
cun trattato di pace col Re Catholico , lenza il contento di 
queftoRè collegato-- 

Quinto. Che dopòìl tempo prefìffo nella fecreta concla- 
fione di quello negotk>,doueffero vnirfi, & efler admeffiiii 
quella lega altri cinque potentati, dèfquali ftì celato il no W»et 
perche non fodero di quella confederatìone impediti gl'eP 
Fetti . Molte àJtrooonditicrtti Areno nomifistèe ntllacondu* 
(ione di quello trattato ; maraccommandatealla fccretezza» 
fido mimllro negrinterefiì de’ Principi, che fono negati alla 
cogriirione corri mune, 

l’ prefo furono in quello tempo aituìfatì ì Suedelì, qualménte tièt 

tU Suedt caftcllo di Luben non molto dittante da loro quartieri, era al- 
Ji l'Vn- loggiato il Colonello Vngiro, mlhfllrò ncirciercito di SafTo- 
g*ro Co - nia. Il valore di quello gjrah Capitano, era fiato vn grande 
Untilo di intoppo i loro progredì di quel li nella Marca. Quindi fer- 
Snfonia. uendofi dell’opportunità vollero leuar quell ’argine,ch’impe- 
diuasì fortemente il corfoalle fue vittorie. Con ducente ca- 
malli entrarono nel caftellojfuperiori con la Forza ad ogni es- 
trado; & hii fauoreuele i loro defideri la fortiina, gli confe- 
gnò prigione quellOjcH’efiì bramauino .• Vollero alcuni con 
più di furore; che di ghidìciòchldelménte rcdderlo ; ma 
s’oppofed quelli penfìeri vnacommune di ffualìonc de gl’al- 
tri . Moftrarono quelli, che non conueniua i’cftingucre cosi 
vilmente il merito d’vn campione così gloriofò; proteftando 
i ciò obligaticme' particolare, per hauer anch’egli più fiate 
. u con gcncroia clemenza à nfolti Suède lì donata la vita. Quindi 

fiì prefenrato ferrea otfefa alcuna aH’Vrangel, che ritrouauafi 
. l( in Coppcnko, donde poi- ftì condótto à Stetino . Di qui fi 
può raccogliere.chh? frutto de’ beneficìj mài lì perde; & an- 
corché raflembri infruttuofo il terreno, in cui fi leminànd, 
germogliano tal volta, quando v’è neccflìcd maggiore di mie- 
terne il cambio . I fauori dc’Grandi, ch’in vn prillato fi fil- 
mano morti, poffonodar lor là vita, riforri nella gratitudine 
dichi gli riceuette . < * -I ' 10 • 

-AH’tìor appunto il Punir poneua l’aficdiò fotto Mansfield 
Fotte molto ben cufiodito lopra fi- fiume Salav Fn cinto da 

otto- 
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Ottocènto Dragoni» i quali valorofamcntc replicando/» mai 
interrotti gl’affalti, erano ollinati in volere, che, ò s’arrendef- 
fe, oda frequentati colpi fcoffo,cadefle nelle loro> forze. II 
luogotenente nondimeno, à cui n’era incaricata radifefa ; 
con varie fortitc palesòeguale fortezza ; & àgi affcdnnti ar- - 
reccò non minor moleflia. Mentre duròquellaflcdio, fe- 
guirono co’ foldàti deH’Hatisfeld diuerfe fcaramuccie di non: 
molta confìderatione . In quelle- però, tré compagnie deK 
l’cfcrcito Imperiale rellarono da’ Suede fi sbandate, e total- 
mente diitrutcc - 

Dopo vennero per abboccarli col Panicril Chalibeioano,. incendio 
il Conte Hodicz.Si il commilfario Hcuf ner con altri capi del- d'Eiftn *~ 
la militi» Suedefc. Seguitano quelli, mille, e (ciccnto caual- co. 
li, e cinquecento mofehettieri . Portarono lauuifo dell’in-» 
ccndio, feguitoin Eifcnacosù’l rnezo della notte; origine di 
molti danni, conforme la proprietà del fuoco, à cui è natura- 
le il generar mine . Nacquero qucflc fiamme dal' picciol lu- 
me d’vna candela, ch’in vna Italia fcordollì acccfx vn foldato 
opprcffonnprouifamcntedal Tonno per elfervbriacodi fu- 
mo di tabacco. Seme sì picciolo produfle grande cllermi- 
nio; coinè che facile è al crcfcerefenz’ellércolriuatOjil nule; 
per e Acre d lui proportionato il terreno di qudlomondo.fer- 
tilc d’ogni miferia . Si diffide con talimpcco l’incendio, che: 
molti edifici) principali della città, anzi di lei la fella parte la- 
fciò l’orme delle confumate grandezze nella cenerò.. La- 
moltitudine de’ foldati, giouò per inuolare alla rapacità dii 
que’ feroci ardori alcuna quancicàdi mobili, c fuppellèttili di. 
maggior pregio; delle quali la confnfionc di qucirhorribilc 
flagello pcrmetcciudpadronila rimcmbranza,ò pure per.fie- 
ro particolare di confettarle. Con difficoltà fi fottrafledal 
pericolo il Duca medefmo, à cui fù necclfario il ritirarli, benr 
che con llcnto nell’antica Rocca di Vuartcnberg;nonhaucn- 
do termini di riucrcnza il fuoco; onde s’aflcndlc dall’entrare: 
del di lui pallaggio. ir 

Artiuarono in quefti giorni nella Firdlandia polla ne’con* Inerti» 
fini dellaSlcfia alcune compagnie di caualleriaPolaca. Furo~ nez ~ a 
no da Tuoi Commi Bari j dillribuite tantoflone’ preparati a!- Retine ™ 
foggiarne nei, che s'ellcndeano fino ad Hifchberga. Mancata 
la vctcouaglia peralimentarcqucflagente;comecheefaullo. 0 4t 
era quel paefe ; impoflibile però il trarne cibo; di cui fi nu- 
triffe quello corpo di foldatelca. Focena però di mcllieri il 
prouederne ne più vicini luoghi; pertiche nó iafeiauano lira- 
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da iutetitaMjConl’vfodi preghiere, induflria.'e iofM.Il Sena- 
to di Griphiomonte fù in conformici di quello bifognocon 
lettere particolari de’ Commiflari fupplicato di fommini- 
ftrarc pane,eceruofa.L’aggrauauano inolerequefteinllan- 
zcjcon la carica di condurre quella vectouaglia in Fridberga, 
nello fpaciodidue giorni, dopo i quali appunto coli fi fora 
trouato l’efercito. Fù liberalmente conceffo quanto chiede- 
uano; prima con greftctti rifpondendo , che con le offerto * 
Giudicò quel prudentiflìmo Senato ogn’aggrauio leggiero ; 
pur che folleuaflc la Cicti da gl'incommoui , che riceuer po* 
,Vt teano da vn’efcrcito famelico. Il fottrarfi dall'obligationc del- 

, t. l’aloggio, non era feliciti di coli poco pregio, che non douef- 
{c comperarli anche i rigorofo prezzo. Recarono però de* 
kifi quelli fuoi faggi penficri; perche quello nè menoelentò 
la Città da’ tumulti , da quali precendcuano quei Senatori di 
liberarla. A’ quindecidi Nouembre incarni nato nello fp un- 
tar del l’alba il foccorlo prommeffo jsiulmezo giorno li vid- 
dcro i Cittadini in nccelTicà di prendere ali'improuifo le ar- 
me • Verfo la porta zitauiana feoperfero inuiati i volo ; non 
che à gran palli , quelli foldati, peri quali mandata sera in 
Fridberga la vettouaglia;nu precendeano cllìin quella Citti 
l’albergo. Dieci compagnie conleinfegne fpicgateeconla 
fola prefcnzaalloromdifcreto furore s’oppofero, per impe- 
dirgli l’ingrello . Oftinatamente aftermauano gl'altti, quiui 
cflcrgli a (legnato l’allogeio ; che però minnacciauano d’en-J 
trare con violenza, quando nonfolferofubitamente introdoc 
ti peramore. Furono d'ordine del Senato aiiuercici, ch’in 
Fridberga,oue per efli erano preparati i YÌueri,doucano fer- 
marli jche tale era la volonti de’ loro Commifiari.Ciò nondi- 
meno fiì moltiplicare accenti ad vn Tordo. In confcrmatione 
di quello fuo capricciodaceano pompa delle patenti de’ fuoi 
maggiori;ancorche inqucllc non haueflero', nè pur vn carat- 
tere per fopra fondami la pretenlìoue d’ini alloggiare . Non 
puotc con tutto ciò la loro ollinarionc vincere la conllanza 
1 del ScmtOkche nella prima (via iifolutionc fermo , Tempre nc- 
■ gò di riccuergli entro le mura i Per tendergli nondimeno ca* 
pacidcllp proprie ragionijmaudò perla poeta Laubniauachi 
aboccaudoficoncfliinfaucllaLatina>d.iflcloroadi»tcnde- 
xc,qiialnitnte le lettere gl’ordinauano ilpairaj-ei Flidbctga. 
Accol (c-to quello à prima villacon vna mofcliettata, chefèr- 
uì di primo lalnto , poco buono per vn di lui compagno , che 
«ci d; Uro braccio reflò ferito. Raddoppiarono il colpo , e 
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Moltiplicarono i feriti, celiandone oflfefo vn’altro di quelli,’ 
•thè l’accompagnauano . A quelli atti d'holliliti non vollero 
quelli diGripbiomonte dar rifpofla di nemico; perche vn’in- 
giuria, ch’attribuirti porcuaall’impcrtincnzad'vn faldato p ri- 
nato, non era Sufficiente motiuo alla prudenza, onde perlua- 
defle il muoucre l’arme publiche. Necelfitati finalmente dal- 
iaccrefcimento del furore dcgl’altri; onde cominciarono 4 
«ìoltiplicarfi di commune concerto contro d'dfi le oflefe; im- 
pugnando lo feudo della forza, valorofamente s’accinfcro 4 
ribatter i colpi del nemico.In quella imprefa furono coli cor- 
taggwfi, che violentati ftirono i Polachi 4 ripigliare perla fu- 
ga quel volo r concui prima vennero aH’aflalto . -Ricoucra- 
ronfi tré compagnie n^-' borghi della Oefla città; ritirandoli il 
rimanente di quella foldatc Ica nelle terre vicine, ouc leco ar- 
reca nano ogni danno, emina . 

Nò eli perfeguitarono i Cittadini, per matenerfi nel fuo po- 
flodiaifcfa,si perno follccitargliadvnirlì con più gagliardi 
tcntatiui contro la ciccd. A’ commiflari però,che gii li frolla- 
vano in Flidberga mandarono auuifo QcU'affronto riccuuto 
da’ Tuoi faldati; accioche co’ commandi ponclfero freno alla 
loro indiferecezza . Sette compagnie tri tanto de’ nobili del 
paefe armati icauallo,s’appro(lìmaronoi-Griphiomóte, per 
reprimerel’arroganzatli quelli Polacchi.fntimarongli prima 
vn’ord ine di douer partire da Borghi, edal territorio di que- 
lla città; ricorrendo igPalloggi, che gii gl’erano preparaci 
Non ricufaronod’obedire , ma erario cosi pigri al muouerfì, 
ch’inuitauano apertamente gli /limoli della forza. Censurila 
dùquc autcéticòi fuoi co miriadi quella nobiltà armata. Com- 
partita in quattro fqnadre, marchiò verfo la patte, nella quale 
s erano fermarti Polachi; vna compagnia de’ quali gii allcftì- 
taat partire rincontro per far tetta. Ma quando fatti più vici- 
ni, connobbero effere per fc difauuantaggiofoil combattere; 
mutàdo Brada lì ritirarono ad vn colle vicino, dalla cui altez- 
za /piar poteanoogn euento, che facceder potelTc- Comnar- 
uero tri tanto incampagnaaltrc due compagnie degl’ilteffi 
Polacchi; auuemti -eh ’i nobili contrari erano in due fchiere 
diuifi; laonde con vna fola attaccar poteano la zuffa con buo- 
na fpcranza, le pur non anche fìcurezza d'vn gloriofo trion- 
fo. Cosi auuenne; perche quelli, che nell’altra partedcl- 
la città lì trouauano colti d’improuifo ; furono sforzati 4 
Rampar forme con vn piè veloce alla fuga, fc legnarle non 
voleano peropera del ferro nemico, col fangue . Non puo- 
eero nondimeno effer così agili, che più non volaffe il fu- 
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ror degl 'altri ; li onde moki tettarono veci filtri feriti, & al- 
cuni prigioni. Sù rimbrunir delia fera l'altra parte di quefta 
nobiltà auuertita del luccrilo, ritornò i gran patti animata di 
crudeltà per vendicarli, c rifarcire de’ compagni le glorie* 
Ma partito già il Sole dal theatrodeiraria,impediita gli fpct- 
tacoli di nuouo cimento. Ricercarono perciòi Polachi allog- 
gio ne’ borghi della Città pcrqncUa notte, nella quale gii aua- 
zate le tenebre, gli contendcanoil viaggio, eccitandogli al ti- 
po fo • Procurarono prende ne fticace quella dimanda, più or- 
gogliolì, che fupplicheuolicon minacc»ediconfumarc,e con 
ferro, e con fuoco cucco ciò, ch’oppofto fe gir fotte in quel 
paefe . Furono compiacciuri,con pattodi lafciare vrioltag- 
gio nelle mani de' Cittadini* per lìcureza di partire il fegoe n- 
te giorno. Io quello furono da Griphro monta ni dichiarate 
le querele communi cK quelli eccelli fcguiti per Imfolenza de' 
Polachi al loro Generale, e commi ilari. Moftrarono quelli di 
riceucrne grati difgntto; fingendo nelle prime furie di prepa- 
rare notabile rifentiroenco.Fùper^alfinc decifa Ialite^ con- 
chiufo il negotiocon l’ordinaria conditionc de glofifett, à 
quali fempre tocca il tolerat con patienza i ricettiti danni * 
S’obligarono foto al rifatture moki prigioni fenzanfeatto j 
d’alcuni altri conllitucndoil prezzodiccnto ducati* 

In quelli tempi approdò felicemente à Lisbona la flotte, 
dell’Indicche conduceuafci miliioni; di modo che laMactti 
Catholieadalle Indie nel girodi quell annohà ricettiti venti 
Otto (Eiill toni . Godette tutta la Spagna dr quello nuouo (oc- 
corfod'onsch’clfcndo l’anima di tutte le opecadoni,è mol- 
to ambito in quel pack, nel quale per mancamento di que fio, 
fi truouano molte fiate, gl’intcredi di quella, cotona lenze 
fpinco. 

Non meno pcrò giubilò tutta la Francia per la ricuperatio- 
nediCorbiè leguita à 14. di Nouembre. Lardore» concili 
saccmttro già a quella ini prefa, come molto importante i 
Franccfi,s’c {coperto ncerapparecchi,i que fblolaor dinari. 
Ri il retta haueano con ì’aflcdio que Ita piazzato tal modo, che 
per ninna parte poteanogl’aileduti vtt ire ,ouero ad c dì entra- 
re alcun foccorfo.Que Ho tentarono d’introdurre più fiate gli 
Spaglinoli: ma con sì poca buona fortuna, che furono riòrza- 
riàconfcflaremcntitiqaci vanti, co* quali fi pregianodimai 
fortir dito fallace ne* fuoi diffegni. Angulliari finalmente dal- 
la necdliti,c penuria d’ogni cofa quelli di dentro, volonta- 
riamente cedettero à Francefi la città, nella quajc, dopo l’v- 
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ffcìta <3cl prefidio Spagmiolo ;entrarono g!oriofi,e trionfanti. 

Qyal dolore cagionale iSpagnuoli la perdita di quefta for- 
tezza, ch’apriua il parto, anzi daua adito di continuare i pro- 

S reflì delle fue vittorie nella Piccardia ; può congietturarfì 
alle confcgucnzc,che ne veniuano, pregiudicialii fuoi inte- 
re ifi, e penfieri. All infermiti, chcda qucfto dolore contraf- 
fcro non trouarono altra medicina.che di fanguejrimediando 
con ingiufta crudeltà a morii della rabbie . Fecero troncar il 
capo i qucllo,ch*iui haueano cóft/tuito Gouematore; e diciò 
ordinarono J’cfccutione con tanca fretta che ben mofttauano 
di procurar folli tuo al proprio tormento . Apenain Arre- 
bato nell’ Artefia egli eragiuntocol prefidio, che l'affrcttaro- 
no i fin ornar da cauallo, & ingmnocchiarfi per riceucre il 
colpo del Carnefice . Quello à il guadagno che s'hi nella 
fcruitù de' Principi, gfintcreflì de* quali, quando non ben 
ricfcono,ò per difletto della loro prouidcnza.ò per contrailo 
della fortuna, è cafligata l’infcdelti, ò negligenza del mini- 
ftro . Infelice fccuire,ouc fi giuoca la ripucatione, t la vita ; 
perche la gloria del vincere, per fela-vuole il Grande; onde 
per nonhauere auanti gl’occhì jchi p retendcrla può come fua 
recide il trionfante; & ancoardifce d’acclamarlo ribelle • 

DaH’£lettor di Saflonia fu mandato all’hora il Maftrodi 
campo Adolfo con fei compagnie i Mansfeldia, có fine d'in- 
di (cacciarne gf ottocento Dragoni,i quali sera aggiunta al- 
tra foldatefca,che d'ordine del Panir aflediauanoqocl luogo. 

Col foUto valorci Sucdefi la prima (quadra di quelli affron- 
tarono con due compagnie di cauafleria, e cento Dragoni; li 
ouc il ueruo di quella era di trecento cauàlli • Con impeto 
feroce adoperauano quelli di Suecia l’arme, e con tanta gene- 
rofità combatte uano, che fatto de’ nemici crudo feempio ; 
due capirmi , * il Colonello Pothufio, oltre molti pnuati 
guerrieri fecero in quefta battaglia prigioni. 

Non pafsò fenza trofei di Spagnuoli qucfto tempo;perche Gli Sp*-- 
ricuperarono il caftdlo di Falchienburg, non moltodiftante guitti* 
da Traiettofituato appreflb la Mofa . Qucfto sù’l fine <TOt- prcndnt » 
tobre,da confederati de gli flati di Fiandra, fù occupato, per 
impedirci gl’imperiali l’aqnarrierarfì nel territorio di Ma . ""Iv 1 * 
Due interi giorni durò contro d’erto l'abbattimento de* Spa- 
cnuoli,daqualifìnalmente fi condurtcro ad arrenderli gl'af- 
feddiati. Patteggiatone il modo, e conchiu fané la forma; 
vfcironogl'Olandcfi col loro bagaglio, Ubero lafciàdo d qucl- 
liiJ portello del luogo* • 
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r»ìfstt$ de’ Croati col fuo Reggimento, alloggiò ne’ contorni d’Opu 
traini. pcnhcm*cailello contiguo al Rbeno.Qdnrì andana moleilàao* 
l’vaflcllijchc feorrono in quel fiumejcó violenza efiggendo da 
mcrciiti,ch'in quelli fi crouauanogranfomma di denari, sbor- 
dati da que’ intieri perricomperarfila vita. Furono i gFHan* 
nouij riferite (per quato fi dirte da vn villano) quefte ingiuri 
eftorfioni di coltui , nel giorno fteffo che dal BaronGcleca 
oon lettere particolari ricenette ordine di trasferirli all efcrc> 
oo. Fece marchiare la faldate fca,cog lordini, che peccano, in- 
vece della fua perfona feruirlc di guida. AI giorno feguente 
differì la fua partenza} feco non trattenendo altri, che vn fu®- 
Sccretario, ilqyalc Itfuea - parte ne* di lui inccreffi, corno feluca 
oognitione de' (noi penfiuii. Cuufoiurc quclWiifolurionc 
part irono con laricchiifima preda dell’oro ; non sò le rubba- 
v>,ò raccolto .. Fù però fgrauaco di quefta fama ; come puc 
anche neceflìtaco d tener altra firada. •GrHaanouij.chefpiar 
tuno ogni fuo andamento,in+ormaci dei fuo viaggio, panaro- 
no la notte il R fieno . Quindi fi conduffcro a Ila cafa dei Kotlo- 
bio , che al Col onetto ff ruiua d’albergo • Con fcale da man© fi ; 
facilitarono in quella Tingerlo,- fenaa cheto ftrepito impedif- 
fe Icffecnur con quieto il fuo diffegno . S’abbatterono nel» 
primo incontro nel Secretarlo ; che però riceuette per primi ■ 
laluti percoffe, indrizzate ad autccncicargli lc n»inaccie,conl« 
quali voleuano efler condotti alla ftanza del Padrone . Diffi* 
cilmentc ridurli puotc quello à compiacergli ; finche laforz*- 
ftiperòogni renitenza, ch’d-queflaofccutiou® forniauacoi®. 
tratto .-Sul medefimo fenderò della violenza entrarono ; at- 
terrando con impetuofa ■ (pena la porta dolla camera * in cui > 
era il Du siero rinchiufo . Non s'oppofe in moderale uno , per* 
che vedendo vana ogni refittenza ; giudicò meglio il fagget- 
tarfi alla dittretttone defli , che tentarne la crudeltà . Quindi 
■ prigione fùtOftocondottoin Hannouia->.accoiupagnatodaI ; 

. Secretante teftiraonio deJl’aHcgr*zza,c©q cui falennizanano 
» - . • quelli l’acquifto d'/na preda , ch'eccede ua il-valfente di tei 

milla feudi Imperiali . 

I SvtJif? . Sede ci compagnie Suede'fitritanro fi fpinferó fotto AisfeN 
t uncina dia, con intentione di voler in quello Caftclio l'alloggiojaltri. 
[cattimi mente minacciauano di confumarlocol fuoco . Si procurò di 
rc P ri,n€rc que ito così rifoluco penfiero, con auiichcuoli pa.- 
fildia. rolc ; vfeendo ad abboccarli con elfi il prefetto della cauallc- 
ria di Dannila in, il qualtcOn buone ragioni fi sforzò di diffua- 
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-defglida Ogni tótatiuo ,,col mofirarc ch’era imponìbile il con-’ 
•Cedere ciò , che chicdcuano . Ma non appaggandofi di quelli 
termini, ch’efcludeuano Tcffetruatione del loro penficro .co- 
minciarono a battere da molte parti quell* luogo ; nel clic 
hebbero l’aiuto de’ villani dell’Haflia inferiore . Ncll’ifteflc» 
•tempo Tacitarono ne’ Borghi di fuori le fiamme; perche la 
Jucc degl’incendi rendeffe vifibilela verità delle fue minacele. 
Datante ingiurie finalmente rifucgliati gl’altri , fi rifentirono 
con vna gcnerofa fortita.ntlla quale non folo fcacciati dall’af- 
icdio.ma polii furono in fuga i Suedcfi. Venti d'cflì colle per la 
morte il ferro, rellandone vno dcftinatoallafchiauitudine.Di 
quelli d'Alsfeldia vno fù fpinto dall'arme allatóba; ferito vn*- 
altro,fù rilegato nel Jecto. Non coli fù ne’ fuoi incendi difere- 
to il fuoco ; perche" oltre molte Halle, e magatali; cinquanta 
cafe portarono funefle infegne della di lui voracità . 

. Si conchiufe finalmente à 14. di Decembrc l’clcttionedcl 
Rè de Romani, terminata in Ferdinando Terzo RèdVnga- 
tia,c di Boemia. Già il giorno antecedente da deputati di No- 
rimbcrgacra Hata portatain Ratisbona , la corona Imperiale, 
,con ogn’altro ornamento neccffarioi fregiar l’apparato della 
.folennicà della coronatane . Fatti dunque yfeire dalla Città 
rutti i foralUcri ; con le Tegnenti cere monte diedero la forma à 
quello atto.cofi celebre, e folennc . 

Comparucro la mattina nella Corte Imperiale gl’elettori 
Ai Magonza, c di Colonia il Rè di Boemia il DucadiBauicra 
coi vicegfircnti de gl’Elettori di Safloniae-Brandeburgo.Ncl- 
l’hora prcfiUà quindi partirono iuuiandofi à cauallo verfo la 
Chiefa Catcdrale. La pompa dcgl’habiti., i fregi de^l’adobba- 
mentidc’ deftricri,&: il pregio infieme di quelli può facilmea 
tc congetturarli dalla qualità de’ personaggi concorrenti in 
Macftà.e grandezza. /L’ordine di precedcnza.concuicami- 
nauanqiùqucjr.iftcffo .concai gii poco regillrati ho i loro 
•nomi, Aciafcun defilerà portata aiunti la fpada, dal Mare- 
scialli: di Cortesi quali pur anche caualcauano « Arcuarono al 
Tempio, alla cui porta lafeundo i deilricri,cntrarono a piedi, 
.lenza peruertir j’ordine^con^ui erano venuti. Conia regola 
•mede fiala diuidendqn ; oftupò ciafcuno le fue fedie nekho* 
ro, incui a diritto camino fi ritirarono. Nella, prima s affiife 
quello di Magonza, feguendoilRèdiBoemia, ScilDucadi 
-Banicra nella delira parte. Nellafinifira, primo era l’Elcttoc 
di Colonia, a cui fecondo faccedeua il, fegato di Saflonia, e 
•terzo finalme ut c kltrq d; Bj^niÌ£ biìfgp* Nel me zo del chofo 
. • * ‘ rimafia 
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rmiafb vacuala lede deirArciuefcouodiTreiùri, rammemo- 
raua le Tue miferie ; e rapprefentaua il giuoco lagrimcuole 
della fortuna, la eguale non ha perfcóuolgerela feliciti d’vn’- 
huomo, ruota più volubile del capriccio de' Grandi. 

Innovarono dopo lailìftenza dello Spiritofanto confanti» 
fona V cui Santlc Spiritus la quale daMufici Imperiali fu con 
canor i accenti follcuata al throno di Dio. Con le ginocchia 
à terra accompagnauano nella dcuotione del cuore la melo» 
dia delle voci, tutti gl’Elettori; eccettuatoli Vicegerente di 
SalTonia. Appreso il Rè di Boemia ftaua preparato il dia- 
dema; come che nel fuo capo ripoflo dali'elcttione commu- 
ne, far donca pompa del di lui merito . Fù principiata 1» 
Meda dello Spirito Tanto, nel modo clic nella bolla aurea fi 
preferi ue. Intonaci i Kirie fi di nife dagl’altri il Legato di Saf- 
Ionia; c nel conclaue de gl’Elcttori ritirando fi, coli fin al fine 
della Mefiadimoròfolingo. Fùletta TFpiftola dal Cratz Ca- 
nonico di Magonza-; e cantò l'Euangelio il Preuofto dell»' 
Chiefa Catedrale di -Spira, e Diacono di quella di Magdcburg. 
Ambedue dopo quello fi condnflcro ad incensar gl'Eletcon* 
fecondo l’ordine accennato di prcccdenza;triplicandoauan* 
eiciafcunod’eflile genuflclfiom, conforme che replicauano 
■le oblationi dell’inccnfo . Prefcntarono poi al lor bacio il I - 
bro de gl’Euangeli, continuàdoficon le vfate ceremonie quel 
Sacrofanto facrificio*- Quello gii terminato; ritornò al fuo 
luogo quello di Saflònia, mentre il Vefcouo di Ratisbona fpo- 
gliatofi degrornamenti, de’ quali s’eraferuito nella celebra- 
tone della Mcfla ; piegò nutrente le ginocchia i terra per 
ftipplicare di nuotiò la gratia,di chi folo render potea buono 
l'attodi quella eletcione . Principiò ad alta voce l’Hinno re- 
ni Creator Spiritus , con mufica harmonia continuato da canto- 
ri, ch’emnlauano la melodia dcgl’Angcli . Quello finito partì 
dall’altare cótutti gli minillri il Vcicouo, per dar luogo i gl- 
Elettori, ch'alia fommiti di quello afcefcro, fopradicui era 
apertoli libro de gl'Euangeli . Nel mezode gl'altri,era quél- 
lodi Magonza,che breuemente fauellando propofe il debito 
d’obligarficonfolenne giuramento; compite gii tutte lece- 
remonie,ch’in- limili folenniti, ò la bolfaaurea commanda,ò 
hconfuetudine prefcriuc. Col proprio elsempio fi mollrò 
pronto adauualorare le perfuafiom a gl'altri . Difie di Ipera- 
re,ch’cilì non ricufarcbbcrod'imitarlo, conformandoli allo- 
b!igo della cofcicnza, Jc alle leggi del debito . 

Fece dunque leggere dall’Elctcor di Colonia in proprio no- 
* me 
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me la folita formulatici giuraméco;colqualcs‘afiringe cjafetn- 
no de gl clcttori , fpccial mente à con fticuk-e Rè de Ro alarti 
perfonai tal carico habile,e per il mento di tanta grandezza 
dcgno.P?r il valore di quella fede,ch’sl Dio deuono,& all’ltri. 

r riojpromctcono di non regolarli à pallio nc,ò altro intcref- 
ncll eleggere il<apo fccolare del popolo Cfrrifliahd , perii 
che proceliano di volerti muouere Colo ah aura delle Diurne 
infpirationì ; d quelle totalmente affidando la rettitudine del 
proprio giudicio. Quelle pronuncile della voce, conferma 
con inuiolabile fodezza la nuno, dagliclcttori , che fono per- 
sone facce pofla nell’arto del giuramento sù'i p tto; da quel- 
li, che fono fecolari col tatto di due fole dita applicata al libro 
degrEuangeli-Depoticacafùcon ficurtà della propria cofcien 
za in tal guifada tutti elfi, dopo quello di Ma^onza la fede da 
ofleruarnaqucl Dio, che sa punire, chi predirne Ichernirlo.- 
Furono pofciachiamati due publici Nocari a regillrare fedel- 
mente quelli atti vfandofi con elfiterminidi preghiere , non 
di commando jaccioche vno, ò più tnfirome riti ne fom affe- 
rò. Come delhnati a quello vfficio,vbbidirono tantollo ; rac- 
commandandoi publicafcnttura, quanto era feguito ; con la 
racificatione di molti eefiimoni, eh à tutto ciò erano fiati pre* 
(enti. Dopo il che ritornando di nuouoiftioi luòghi fi replica* 
rono le fupplichc à quella Mucfti , che fola può dar calorea 
negozi grandi;con l'Antifona Peni Sanflc Spirimi, verfi, &o- 
racione feguenti . 

Siconduffero finalmente al conciane dell’elettione.gl'Hlet- 
tori,co' fuorCancellieri, Configlieri, Se ambedue i fòddete» 
Notari entrati gii tutti, ili chiufa la porta d il Marefcial de 11- 
Jrnperio.chen’iiaucalacuftodia ; appreflo il quale le chiam di 
quello luogo, come pur anche quelle del Choro, firiferburo- 
no. Quclk delle porte della ritti, entro il conclauc erano da 
medefmi Elettori guardate . Per terminar dunque l’atto di 
quella elettioneu'n fauor della quale erano hora vicinamente 
congregaci; quello di Magcnza propofe ciò che fi doueacon- 
Chitidcrfi. Ricordò le capitolat.onr.gii pochi giorni da loro 
ftefiì confiituitc.e ratificare di concorde cófenfo.le quali con- 
forme rvfo,all’hora replicò, affinché ad vna inuiolabile offer- 
uanza gl’aftnngcfse , la memoria d’haucrle alficurate su la 
propria fede . Obiigò in oltre quello di loro, fopra di cui ca- 
der neccfsariamente doucua lacommune clettione, ad vna 
efatta conformici, i quanto sera pattuito, e determinatone 
grarticoii.Prefctifsc l' ordine da ofscriurfì nel numero de' vo- 
ti; 
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ti; la maggior parte de’ quali confermar doàèa per dettai 
quello, in cui fauore fofsero;non meno che fe concordi tutti, 
.terminalsero nel foggetto medefmo . A quefto però affer- 
mò fora Hata domita la riuerenza, conucneuole alla dignità 
di Rè de' Romani. .Conckiufc finalmente, che ncll’ofseruan- 
za di quelle condicioni fpcraua , che tutti cfscr douefsero 
pronti ; rammentandoli dTiauere con folennc giuramento 
aflodate le fue prommelfc . A tutto ciò fi fottoferiffero eoa 
fignidel proprio confcnfo gl' Elettori ; con vicédeuolc con- 
giurinone delle mani, palcfando vnite, c concordi le volon- 
tà. furono fubito rcgillcati d’ordine di quello di Magonza 
quelli atti,coti fine di tramandargli d publica fcritrura,in con- 
fcrmationcdicuifcruiuanodiccìlimoni tutti que’ perfonag- 
gi,che non comprefi nel Colleggio, erano i quella funtione 
profiliti « S’abfcntarono dopo anche quelli dal Conciane, in 
cui rimalli i foli elettori compirono l'atto di quella elcttione. 

A quello dunque data Tylciraa mano fecero chiamar l'Im- 
peratore; acciòchecon la fila prefenza alfillelTc alla folennc 
publicatiene deirclecto Rè de* Romani. In quello mentre fu- 
rono più fiat* richiamati i Configlicri come tcilimoni,l aut- 
toritide’ quali allicurar poteua dicredito il vero. A quelli 
l’elctcor di Migonza, in nome anche dcgl’alcri, atteftaua, 
qualmente altro non haucuauohauucod cuore, che la felicità 
dell'Imperio, nella quale fola intereffati, procurato haueano 
d eleggere perfona meritcuolc;come che il merito d vna gran 
virtù, prommettei frutti d vn prudente goucrno. Che però 
i quella regola conformandoli la volontà, & ilgiudicio di 
tutti; concorfi erano i loro voci nel Sercnilfimo Ferdinando 
Terzo Rè d’Vngaria, e di Boemia. Palcfiemolto ben cono-; 
feiuce le fue qualità, degne di fregio anche maggiore d’vn, 
diadema; non lafciauano lnogoal dubitare mancheuolc de* 
pubiiciapplaufi queflu elcttione • Molto piu dille, che (pera- 
ua douefle acclamarli giuflifiìma; all’horchc folleuando Dio 
à throno più glorialo nel Ciclo 1*J mperatorc fuo padre; fuc- 
ceduto egli folfcà far pompa de’ fplcndori della propria vir- 
tù. Quelli affenpòelkre Itaci i lorcommuni fentimcnti, fe- 
condo i quali haueua couchiufo il giudicio d’honorare pec 
publica vtilità, foggetto così meriteuole . Dopo limili paro- 
le, da ciaftuno de gl’Elcttori ne ricercò quello di .Mago pz^ 
aperta confcmucioaic; interrogandogli fe libero if loro don- 
?cnfo fi confòrmaiuà fuoidetti . Le rilpoflc fuionq affirmaj 
t u-, le quali bcntollo furono da Nocan, come fopra gioita 
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jtti 1 regifìrate,& auualaratt cò* teffimoni . Granfe tri tanto 
al Tempio Cerare ; onde per incontrarlo vfckono tutti dal 
«ondauc, col tributo d’humilc riucrenia fodisfacendo alerò- 
dico della fuaMaeftd .- ■ 

Dal Legato di Saiionia gl’era portata auanti la fpada; Co 
guendoegli mcdeltao final !uogo,incuicon le veftiracnta, 

& infegne Imperiali lobcuardouea lo ftcndardodelk propri* 

f randezz». Addobato con quefti frcgi>che fatti loquaci pn~ 
licano la Maefti d'vn huomo fatto grande, òdal inerito, ò 
dalla natura, ò dalla fortuna ; nel conciane Elettorale fi con* 
dulie con lacomitiustdc gl'Elcttori,© Legati . Con brefie di- 
fcorfo, propofe aHiioi crrrocchi 1’ Arciuefcouo, & elettore di 
Magonza, l’cletcione del Rè de’ Romani, di comtnunecon- 
fenfo gii terminata nella pecfona deidi luifigliuolo . Con ef- 
fe peròcompicoil ragiona roentodcll’EIcttorcjpafsò Celare 
publici vfficij. di congratulatione, i quali dall’eletto hebbero» 
non men gentile nfpofta * Sioonchiufc finalmente quella ce-- 
remonia col confcnlo dell’Imperatore, il cui giudicio, ancor- 
ché forfè goucrnatoda pàrtialitàd’affetto; finfe di reggerli 
gl'almii voleri. Furono dopo richiamati i Nocari,accioche 
aififtcficro per fedelmente regifirare d perpetua rimembran- 
za, il giuramento, con cui l’Eletto Rèdc’ Romani toccando 
il Ubro degl’Euangeli s’-obligaua alFolTeruanzadc’ patti, i> 
quali il nuouo grado di così fubbme digniti, i’aftringeua.- 
Qgefti gli furono preferitati in vna carta, di ftinti dall’Eletto* 
te^di Magonza; con p rotella die tale era ftau la corine ncione 
fèguica, tra gl’lcttori medefmi, auanti di principiar l'atto dcl-- 
meRadeccione ifc n v? 

5olennizata finalmente qrfcflfcCeremortfa,cofi bcetóur*»' 
tione d' vnz Mefia dello Spirito Tanto ; condotto fu all’Altare 
il nuouo Rè, fopradicrti con alcune orationi il Vcfcouo dì 
Rarisbona inuocò i thefori della Druma eratia, St gl’infidiì 
iella fin protctuonc. Collocato pofciadagl’Elettori fopra 
l’Altare, dal Legatódi Brandeburg riccuette la coronale fin 
■atai cingere quel capo, nel quale degnamente erano ripo- 
ni i fregi dell’oro; mentre riluecanoprima gb fpJc odori del 
merito. Si cantò il TeDettm, e con laconfomnza delle toc! 
concettando il fuono di tutte, le campane ; ■ erano portati al 
Cielo giaiétti di gratitudine; e publicauanfi gl’applaufi della 
commune allegrezza. In legno di quella furono {cacciate an* 
co dalle bombarde , quelle miniere fabricace dallo Idegoo*- 
scile qy ah ma fauilla di fuoco liricità gl’incendi di milk ftrag* 
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gì . Era conueneuole, che nel trionfo d’vn tanto contenta 
vomitaffcro anche i metalli quei rancori, che generano ani- 
mati dalle fiamme, le motti . 

Condotto per fine ad vn Maeflofo throno.i canto di Cc fa- 
re col corteggio di tutti gl'Elertori; dipedente da’ comman- 
di dell’Elettore di Magonza, feguì la publicatione del nuo- 
uamente eletto Uè, il quale in quell’atto dirizzatoli in piedi, 
faccua moli» di fe Hello à quel popolo, che confettargli do- 
uca la riuerenza dell’ani mo,e la deuotione de gl‘affe tri. Ter- 
minata in tal guiCa la folennid, di que fta elettione s’ilindaro- 
no tutti al palaggio Imperiale, alle cui porte akunide* prin- 
cipali Baroni dell'Imperio, ftauano attendendo con vn pre- 
tiofilfimo baldachino farri uo di Tua Cefarea Madia. Co molti 
tapeci adobbate le lirade, fi conformauanoall’vfo, che vuole 
fia pretiofo anche ciò, che deue effer conculcato da piedi d'vn 
Grande . Precedeano i cortegiani non folo dell’ Imperatore; 
ma quelli ctiandio degl' Elettori, e de’ Principi, e grandi deh 
l’Imperio . Seguiiuno non molto di lianti, l’Elettore di Ea- 
uiera, i Legati di Saffonia.c Brandeburg, da’ quali portauafi 
con publica , non meno che maclìofa pompa, il pomo, la 
fpada,c lo fcrcttro.infegne Imperiali. Smxedeua à quelli Ce- 
lare, al cui fimftro lato era il nuouo Uè con l’aureo cintoivni* 
co centro, in cui acquetarli poteano le precenfioni della fua 
gran virtù. Entrarono ambedue egualmente lotto il prepa- 
rato baldachino, non cooaltra differenza, le nonché il Re col 
tcilarlenc nel caminarc poco me no di due palli adietro con 
quella riuetéza,.moliraiu di riconofcerc la fuperioriti-di Ce- 
lare . Erano circondati da grElcttori di Magonza,e Colonia» 
& altri personaggi riguardeuoli^ion meno ne* gradi di Reli- 
gione , che negl’ccci Hi di grandezze. Da quella comitiua, con 
fitnil'ordirte continuata la pompa della Maeftidi Celare, e di 
fuo figliuolo fin’allc loro flanzc : fi ritirò cia&uno doue li 
propria conditionc,conforme gli porgeua, ò l’impiego, ò il 
riftoftlari'rto*' 0 jji^ i .-:ì . • • iiii ; - isL •dr.iìAl 

il Témir -r M catte nel compimento di quella attiene applaude uà 
metti r*f «alcuno alle glorie di Celare; tentaua il Panir per felici* 
fi dio yt/- foacquiftodi nuoui trionfi. Ritornato dallTialfu pian- 
to Erfor- ^ fotte Erfordia il campo compollo di molti fanti , e ca- 
*' ualli ; con ordine ch’alcune compagnie con fnbito affatto 
verfo le porte fi fpingeffero, per moArarfi volo ntcrofi più di 
vincete, che di combattere; Quindi col timore, fupponcn- 
do d’haucr i fufticicnza difpolU ad ogni firn volere i Sena* 
".jn tori. 


IbyGc 


’ <T;V. rnf 

Mei» che eoa t'anima della loro prudenza dauano la vita al 
corpo di quella Circi; fece lorintimare la necelfiri di manda* 
re Deputaci i cractare l’accordo, quando foggiaccr non volef- 
fero iniìeaieconnirùicicudini» alle violenze d'vno Sdegno 
feroce. Obedironoj non sò fe alla maturiti de’ confcgJi,ò pu- 
re al timore delle minaccie,mandando i Deputaci riducili -Ad 
Odi propofit il Panie partito, onde lì nfolut fiero, ò di concede- 
re le porte della citta , che dourehbero clfcr guardate da Tuoi 
foldati,ò di cedere la Fortezza di Ciriaco col Monafterodi S» 
Pietro ; i quali luoghi pur anche alficurarfi dourebbero eoa 
PrefidioSucdcfe. Accennata eikr morrai per quelle fue di- 
manded’incerefle d’haucre qualche pollo di licurczza in quel 
nefe» di cui egli gii machinaua l’acquiko; come che faceti» 
di mcflieri all’arme di Succia, lo feor ree tempre nuoti! campi» 
permutar luogo inuouc palme» i ^ • 

• Riferirono i depurati al Senato quelli articoli j atteflando 
«(Ter non che inconueniéte, imponìbile, il Cottofcriuergli. Ap- 
plicando però i penfìeri ad altre rifolutioni,che di pace i for- 
tificarono le mura della Gittd, col nmiouarui la foldacefca,ft| 
quale inlìcmc accrebbero; affaldando lenza riguardo ,di gra- 
do, ò di conditionc tutti quelli, che feri render poceua habili 
alla guerra; effendo conucncuoh5,ch*egoafin«nte concorref- 
fero alla difefa della patria quelli» d quali era egualmente pa- 
tria . Con rectouiglia fimilmcntc » & ogn’alcra monirione ; 
fondarono nel Cartello di Ciriaco qucgl’apparcccbi.co’ quali 
ad vn numcrofo p re lìdio , ageuolarfì polena ma opportuna 
difefa ■ Ciò conofccndo il Panir nelle informarioni delle fpie; 
mortrò in eccelli di fdegno» deliderio di vendicarli di quella 
aegariua»daeaaUe fue tichicrte, piò cogl effetti, che con le pa- 
role . A lamenti, co' quali ci fi doleua,come dclufodaloroin- 
ganni rifpole il Senato,che nò ingóna vn Grade,mentre opera 
ciò,cbelaneccffici del proprio intere rtc richiede. Alle inti» 
marioni con lequali minacciala di cedete ogni ragione all» 
forza; rifpofero d’cller pronti a forte ncr glalfaltid'vn poter 
fupcnorc4 cui è piùconucneuole il ccdcre,di quello fia il vil- 
mente arrenderli al foto rumore dell’arme • 

In confè mu rione d» quelli generali penfreri;mcntrererfb 
le munì dirizzato haueano il lor cannone iSuedelì, s’hnpicga* 
rono quelli d’Ertòrdia , in ribatter icolpi della fono forza eoa 
sì gagliarda reliftenza» che ogni tentatiuo era inferiore all’ar- 
dire de’ loroanimuNcllc trine iere del nemico, fabricateincocw 
»o Da£rtad;dal baluardo vcrfaSpclbcrg volatone su l’ale del- 
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le fiam»ne,che vomiuiuno le artigliane qtie' co!pi,die fi con 
mandano da vno fdegno guerriero • Tentarono anco vna va- 
lorofa fortita fuori della porta di SXjioannnQganto più cor* 
raggiofamente elfi rifpondeano, tanto più odinato replicaua 
il Panie graflalti,e con palle infuocate; quali che ne format 
(calla propria fortuna il throno/emmaua dentro la òtti gl’- 
incendi . Non ne nacquero le mine ; perche ladiligenza de' 
cittadini n’eftmgueua rantolio il feme. Nel contimiare pe- 
rò, ripigliando forra gl’ardorijrendcafi difficile l’eftinguergli. 
Quindi prendendo occafione d’efaggerare la qualità de* fuoi 
defideri, che prete (ideano, non la mftruttionc,nu il benefi- 
cio di quella cicti ; gfinuicò introiti trattati d’accommoda- 
mcnto, prommettendo di mandate ortaggi ; fin che fi tratte- 
nertelo i loro Deputatine! negotiare quefto accordo. 

Sù quefto fi conchiufc l’anno, in cui i trionfi della guerra* 
decaddettero in guadagni della morte* Le infegne della pa- 
ce non ancora fi fono (coperte 5 perche il fuo candore flarte- 
ne velato (òtto il Tortore del lìngue- La verga delta Diuina 
potenza, fola può nel mar rorto di tanti tumulti guerrieri 
aprire quel florido Sentiero, clic fuori dogniriCchio condu- 
ce alla feliciti . Ma puri vero, che finquando continuati il 
diluuio delle noftrc colpe; mai pottari la colomba dello Spi- 
rito finto quello ramo d’oli ua nel mondo. 
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